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DUE PAROLE AL LETTORE 



Un libro di economia politica?! —un catechismo?! 
in questi momenti?! 

Queste ed altre simili interrogazioni esclamative 
sorgeranno naturalmente sulle labbra di chiunque, 
avuto tra le mani questo libro, ne abbia letto il fron- 
tispizio. 

E per me il caso del fatto personale; quindi a 
tale titolo, e non coll'intendimento di fare, secondo 
l'uso, una prefazione — chè non ne vale la pena — 
domando il permesso di dare due parole di spiega- 
zione. 

H lavoro che in questo libro si contiene non era 
destinato ad essere pubblicato. Fu un qualsiasi tenta- 
tivo che io feci nello scopo di aiutare taluni degli 
impiegati, ai quali era improvvisamente caduta ad- 
dosso la croce degli esami. È un lavoro d'occasione 
e fatto a spizzico; non e un lavoro di proposito. 

Tengo a fare questa dichiarazione, e per varie 
ragioni : 



— Vi- 
lli primo luogo essa vale a dare il perchè del 
metodo di esposizione adottato ; il quale, sebbene non 
manchi di illustri esempi , potrebbe per avventura 
parere a taluno un po' troppo scolastico e fors'anco 
un po' troppo per me ardimentoso. 

In -secondo luogo quella dichiarazione dà la ra- 
gione per cui non tutte le questioni che la scienza 
economica presenta sono toccate, e talune lo sono in 
modo forse troppo sommario, mentre qualche altra, 
fatto raffronto col totale delle pagine del libro, è 
forse stata svolta in un numero di pagine eccessivo. 

In terzo luogo, e questo è per me il più impor- 
tante, e tutto riassume — quella dichiarazione mi dà 
grazia ad implorare da chi voglia portare giudizio 
sul mio libro, il favore delle circostanze attenuanti. 

Ma intanto, domanderà qualcuno — e con ragione 
— perchè avete stampato questo lavoro che non era 
destinato alla stampa? * 
Ecco francamente e succintamente la mia risposta : 
Io sono profondaments convinto di queste due cose, 
cioè : 

1° Che la scienza economica è di tanto vitale im- 
portanza, che nessun paese potrà progredire e sta- 
bilmente prosperare, nel quale le verità da quella 
scienza insegnate non siano riconosciute nelle leggi, 
attuate negli ordinamenti e sopratutto radicate nei 
costumi, almeno tanto profondamente quanto in molti 
luoghi lo sono ancora certi pregiudizi, ereditati da 
tempi trascorsi. 

2° Che in Italia la scienza economica, sebbene abbia 
avuto ed abbia non pochi cultori, il nome dei quali 
ha oltrepassato i confini delle alpi e del mare, e che 
ogni giorno lavorano a propugnarla ed arricchirla, non 
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ha potuto ancora profondamente radicarsi e natura- 
lizzarsi. — È ancora più che altro un fiore esotico 
che si coltiva nelle serre, ma che il pubblico poco o 
nulla conosce. 

Tali convinzioni indussero in me quest'altra, che 
cioè sia dovere di chiunque di questa scienza abbia 
fatto oggetto di suo studio, cercare nei limiti delle 
sue forze di propagarla. 

Ed ecco perchè, compiuto questo lavoro con tut- 
t 1 altro intendimento che quello di mandarlo per le 
stampe, oggi lo pubblico. 

Non ho bisogno di dichiarare ehe nulla di nuovo 
in queste poche pagine pretendo di aver detto; credo 
però di avere detto qualche cosa di vero. Si tratta 
del resto di un puro e semplice riassunto di qualche 
studio: nulla vi ha che non abbia per appoggio l'o- 
pinione di qualcheduno dei maestri della scienza. E 
se per avventura taluna idea non perfettamente or- 
todossa vi ha, ho avuto cura di accennarla in modo 
che apparisca cosa mia, a scanso di qualunque 
equivoco. 

Non credo però che, solo perchè nessuna novità 
racchiude, possa questo lavorò dirsi inutile del tutto. 
— Sarei lieto lo fosse, ma sventuratamente il ripetere 
sotto tutte le forme possibili le verità economiche, non ^ 
è in Italia che possa dirsi inutile, finché abbiamo chi 
anche da alte sfere condanna la scienza quale inco- 
modo arnese per l'uomo di governo, e finché vi sono 
giornali che, economisti, utopisti e visionari confondono 
in una sola condanna. 

Anche rispetto alla forma letteraria del mio lavoro, 
più d'uno troverà, ed assai facilmente volendo, osser- 
vazioni da fare; ma io confesserò schiettamente che 
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mi sono mai piccato, nè mi picco di letteratura. Scrivo 
come so, nè pretendo sapere scrivere; e quando mi 
pare di essere riescito a spiegare chiaramente per 
chiunque una mia idea, non mi sono mai curato, nè 
ho l'abilità di arrestarmi ad osservare se una frase 
sia più o meno permessa dai classici, od una parola 
abbia riportato il diritto di cittadinanza dall'Acca- 
demia della Crusca. 

Forse avrò torto, ma io ho l'abitudine di badare 
alla sostanza e di non preoccuparmi della forma. 

Ho finito il mio fatto personale, ed ecco la con- 
clusione: con questo libro non ho inteso di fare un 
trattato di economia politica; so che cosa si richiede 
per fare un trattato di una scienza e che cosa debbe 
essere un libro per meritare tal nome. Ho voluto, 
poiché mi si presentò l'occasione, fare la esposizione 
sommaria di alcune tra le molte verità della scienza: 
e nient'altro. Non m'illudo sul valore dell'opera mia, 
la dò per quel che vale, nulla più, nulla meno, e 
quel che valga giudicherà chi voglia leggerla. Quanto 
a me però essa avrebbe valore grandissimo, quando 
riuscisse a persuadere qualcheduno di taluna tra le 
verità che ho ricordate; anzi anche quando non ad 
altro servisse che a ricordare l'importanza della scienza 
economica e la necessità per tutti di studiarla, essendo 
la scienza della libertà e quindi della prosperità del 
mondo. 

Firenze, luglio 18G7. 

A. PLCBANO. 
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l'ECOZVOXaXA POLITICA 

» 



s 1. Definizione della scienza — Determinatone 
del campo in cui c&3a si svolgo. 

Come jmò df finirsi V economia politica? 

È sempre cosa difficile il definire una scienza, trattandosi dt 
racchiudere sotto breve forinola una vasta serie di idee e di 
tatti, separandoli da altri fatti ed altre idee che formano oggetto 
di altre scienze. Questa difficoltà è anche maggiore per l'eco- 
nomia politica, sia per la vastità del suo concetto, sia perchè, 
come scienza da non molti anni costituita, non è completo finora 
l'accordo dei di lei cultori intorno ai limiti precisi che debbono 
esserle assegnati. E didatti nel più gran numero degli scritti 
economici o non si trova definizione alcuna della scienza, o si 
trovano definizioni che non corrispondono perfettamente al modo 
con cui dall'autore stesso della definizione fu la scienza trattata, 
od infine e definizione e scritto non sono al livello della scienza 
quale è al giorno d'oggi. 

L'economista deve confessare, scriveva il Rossi, che la prima 
delle questioni ad esaminarsi è ancora questa: « Che cosa è l'eco- 
nomia politica? Quale ne è l'oggetto, quale l'estensione, quali 
i limiti? » Sotto un certo aspetto anche al giorno d'oggi il Rossi 
può dirsi aver ragione ; chè la mancanza d'una forinola precisa 
e sintetica che il concetto vero ed attuale della scienza esprima 
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è lamentata tuttavia. Questo concetto però tende ognor più a 
delincarsi in modo assai spiccato. 

• Non andrebbe del resto molto lontano dal vero chi volendo, 
a scopo di più facile studio, esprimere con una formola sintetica 
il concetto attuale di questa scienza, dicesse che l'economia poli- 
tua è la scienza delle leggi naturali che reggono i rapporti 
degli uomini nel campo della soddisfazione dei loro bisogni. 

Che cosa s' inUtide sotto nome di bisogni ? 

Sotto nome di bisogno, nel linguaggio della scienza, s'intende 
non solo ciò che nel linguaggio comune si chiamerebbe con tal 
nome, come ad esempio i cibi, i vestiti e simili, ma ancora tutti 
i desideri, tutte le aspirazioni che la mente dell* nomo può con- 
cepire per procurarsi delle sensazioni piacevoli, od evitarsi delle 
sensazioni penose. La parola bisogno ha quindi, economicamente 
parlando, un significato estesissimo. Essa comprende ciò che è 
all'uomo indispensabile per conservarsi in vita come ciò che 
serve a soddisfare il più delicato e ricercato suo desiderio. 

QuaVi Videa che sta in corrispondenza al concetto del. bisogno? 

Al concetto del bisogno corrisponde l'idea della soddisfazione 
di esso. Tutto ciò che può essere oggetto di bisogno, appena 
ottenuto diventa causa di soddisfazione. L'idea della soddisfazione 
è quindi ampia come quella ilei bisogno; essa abbraccia tutte le 
sensazioni piacevoli che l'uomo ò riuscito a procurarsi e tutte 
le sensazioni penose che è riuscito ad allontanare da sò. 

(JuaVè il fatto intermedio che serve rome di passaggio dal 
bisogno alla soddisfazione? 

Questo fatto ò lo sforzo, la fatica, il lavoro necessario per 
procurarsi ciò che forma oggetto del bisogno. Quindi, bisogno - 
lavoro - soddisfazione formano le tre fasi distinte del fenomeno 
che, per cosi dire, ad ogni istante per ciascun individuo si compie. 

Quale di queste tre fasi forma propriamente oggetto della 
scienza economica? 

L'oggetto della scienza economica è la seconda, cioè il lavoro, 
come quella dalla quale nascono dei rapporti tra gli uomini. 
Il bisogno e la soddisfazione sono cose affatto personali a ciascun 
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ìndivfdao ; Bono due fatti nei quali un individuo non può essere 
surrogato da un altro. Ma non è cosi del lavoro ; nel lavoro 
è possibile la sostituzione; può esservi in un uomo il bisogno 
e la soddisfazione ed il lavoro essere fatto da un altro nomo. 
I n altri termini , gli nomini possono lavorare gli uni per gli 
altri; ed ecco precisamente il fatto che forma l'oggetto della 
scienza economica, la quale potrebbe perciò anche chiamarsi 
la scienza o la teoria dello scambio, inqnantochè studia quel 
meraviglioso meccanismo che è costituito dal continuo lavo- 
rare gli uni per gli altri, che gli nomini vanno facendo, colla 
ognor più ampia soddisfazione dei bisogni di tutti. 

Perchè si è detto nella definieione clic la economia politica è 
la scienza delle leggi naturali, ecc. ? 

Perchè la scienza economica parte dal principio che i rap- 
porti degli uomini nel campo della soddisfazione dei propri 
bisogni, ossia il congegno del lavoro umano sia retto da leggi 
di natura non meno fìsse ed inalterabili di quelle che reggono 
il mondo fisico; e che queste leggi, ove possano agire liberamente 
e senza incagli, spingano la società tutta verso il progresso e 
tutti gli individui verso un benessere ognor crescente. 

Come si spiega e si dimostra ratistenea di queste leggi? 

Spiegare quali siano queste leggi e come agiscano sarebbe 
percorrere tutto intiero il campo nel quale la economia politica 
si svolge ; ma che esse esistano basta , per persuadersi , esaminare 
un po' attentamente l' immenso intreccio di interessi , di lavoro, 
di affari, di bisogni, di soddisfazioni che ogni giorno, ad ogni 
momento, sulla faccia del mondo si svolge tranquillamente, 
regolarmente, senza l'intervento di alcuna legge scritta che lo 
regoli e lo ordini (1). 



(l ì Con quella ehiarewa, semplicità e logica profonda che sempre si ammira 
nei buoì scritti, il Bastiat ha trattegiato in brevi pagine la fisionomia di tali 
leggi. Sono pagine che non hi possono riassumere ; e poiché toccano al prin- 
cipio cardinale della scienza, eccone la traduzione: 

• Prendiamo, egli dice, un nomo appartenente ad nna classe modesta della 
società, uu falegname di un Tillagio. per esempio, ed osserviamo tntti i servigi 
che egli rende alla società e tutti quelli ehe egli riceve. Noi non tarderemo 
ad essere colpiti dall'enorme disproporaione apparente. Quest'uomo passa la 



_ .1 _ 



QuaVè quindi il princìpio cardinale al quale V economia 
politica si trova informata , e che ioide a far trionfare ? 

È il principio della più. ampia ed assoluta libertà. Nè potrebbe 
essere altrimenti; dal momento che essa parte dall'idea dell'esi- 
stenza di leggi naturali che hanno solo bisogno di non essere 
osteggiate per spingere la società umana sulla via del progresso, 
ù logica conseguenza il volere che sia tolta ogni ingerenza umana, 
ogni coercizione, vale a dire, che libertà vera vi regni. 

Onde è nella scienza economica che il vero e giusto con- 
cetto della libertà ha la sua radice. Giustamente fu detto che 
' la libertà e la responsabilità che ne forma la sanzione, sono l'a- 
nima dell'economia politica. 



sua giornata a piallare 'lei pozzi «li logno, a fabbricare «lolle tavolo e 'logli 
armatili. Egli si lamenta della sua condizione c ( ionnllameuo che cosa ottiene 
egli dalla società in iseambio del suo lavoro ? 

« Anzitutto ogni giorno alzandosi egli ni vesto e non ha colle sue mani fatto 
alcuna delle numerose parti del suo abbigliamento. Ed affinchè quello ve.-. ti 
fjssero a sua disposizione, per quanto siano stempiici, un'enorme quantità di 
lavoro, d'industria, di trasporti, d'invenzioni ingegnose si dovettero com- 
piere; fu necessario che dodi americani producessero il cotone; degli indiani, 
dell'indico; dei francesi delle lane e del lino; che tutti questi materiali fos-ero 
trasportati in diverse letalità, e lavorati, filati, tessuti, tinti, ecc. ce. 

« In seguito il nostro falegname farà colazione. Affinchè giunga ogni mattina 
sulla sua tavola il pano che mangia, è necessario che delle terre siano state 
dissodate, lavorate, concimato, seminate; è necessario che i raccolti siano stati 
difesi dai ladri; che una certa .sicurezza abbia regnato tra mozzo ad una in- 
numerevole moltitudine: the il frumento sia stato raccolto, pulito e prepa- 
rato; è necessario che il ferro, l'acciaio, il legno, la pietra siano stati dal 
lavoro commutati in strumenti da lavoro: che gli uomini si siano impadroniti 
della forza degli animali, della forza di una tascata d'acqua; ecc. ecc.; cose 
tutte, ognuna delle quali isolatamente dalle altre suppone una massa incal- 
colabile di lavoro posto in giuoco non solo in un grande spazio, ma eziandio 
attraverso lunghissimo tempo. 

a 1/ nonio di cui parliamo non passerà la sua giornata senza far uso di un 
po' di zucearo, di uu po' d'olio, senza servirsi di qualche utensile. 

« Egli manderà suo lìglio alla scuola perchè vi riceva un'istruzione, la 
quale, per quanto limitata voglia supporsi, implica la necessità di studi an- 
teriori, di conoscenze la cui estensione spaventa l' immaginazione. 

• Egli etite di casa e trova una strada selciata ed illuminata. 

• Qualcuno gli contesta una proprietà: egli trova itegli avvocati che di- 
fenderanno i suoi diritti, dei giudici cho lo manterranno in essi, degli ufficiali 
di giustizia pronti a far eseguire la sentenza; cose tutte queste che suppon- 
gono sempre cognizioni acquistate e per conseguenza mezzi di esistenza. 
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E poiché syen taratameli te questa scienza è ancora assai 
lungi dall'essere popolarizzata in Italia, anche il concetto vero 
della libertà è poco conosciuto. Il concetto della libertà è tut- 
tora presso di noi assai più nelle sfere del sentimento che non 
in quelle della ragione. Questo è il motivo per cui di libertà da 
tutti si parla , alla libertà da tutti si inneggia, ma assai spesso 
poi, in moltissimi ordini di cose, ciò che alla libertà è contra- 
rio si propugna e si vuole, e il regime della vera libertà, quale 
la scienza economica vorrebbe, è ancora da noi assai lontano. 

Come si distingue la scuola economica dalla scttola socialista? 
La scuola economica è radicalmente distinta dal socialismo. 



< Egli va alla chiesa; es*a è un monumento prodigioso, il libro che egli 
porla con f>e è un monumento dell' intelligenza umana fon-c anche più prodi- 
gioso. Trova nella chieda clii gli indegna la morale, chi rischiara il suo spi- 
rito, chi solleva il suo animo. Ed affinchè tutto ciò possa farei è d'uopo che 
un'altro uomo abbia avuto mouo di frequentare le biblioteche, i seminari per 
attingere a tutte, le fonti della tradizione umana, è necessario che egli abbia 
potuto vivere senza occuparsi direttamente ilei bisogni del suo corpo. 

• Se il nostro falegname intraprende un viaggio, egli trova che per rispar- 
miargli il tempo e diminuirgli la fatica, altri uomini hanno spianato, livellato 
il suolo, han riempiute delle valli, abbassate montagne, unite le due sponde 
di numi, diminuiti gli atriti, collocati dei veicoli a ruote sopra massi di 
pietra o su linee di ferro, soggiogato il cavallo e la forza del vapore. 

« Egli è impossibile di non essere colpiti dalla disproporzione incommen- 
surabile <-he esiste tra le soddisfazioni che quest' uomo ottiene dalla società 
e quelle che sarebbe in grado di ottenere se fosse ridotto alle sole sue forze. 

• Oso dire che in una sola giornata egli consuma cose che da solo non po r 
trebbe produrre in dieci secoli. 

• E ciò che rende il fenomeno più sorprendente si è che tutti gli altri 
uomini rì trovano nella stessa condizione «li lui. Ognuno degli uomini 
che compongono la società ha consumato per milioni di volte più di quello 
che avrebbe potuto produrre ; e tuttavia essi nulla si rubarono fra di loro. 
Anzi guardando attentamente le cose, si scorge che il nostro falegname del 
villagio ha pagato con altrettanti servizi tutti i servizi che gli furono resi. 
Se egli tenesse i suoi conti con rigorosa esattezza, sarebbe facile il convin- 
cersi che quest'uomo nulla ricevette senza pagarlo col mezzo della inodwta 
sua industria , che chiunque fu impiegato al di lui servizio nel tempo e nello 
spazio ha ricevuto o riceverà la sua rimunerazione. 

• E dunque necessario che il meccanismo sociale Bia ben ingegnoso, ben po- 
tente per condurre a questo cosi singolare risultato, che cioè ciascun uomo, colui 
stesso che la sorte ha collocato nella condizione la più umile ottiene in un giorno 
maggiori soddisfazioni di quelle che potrebbe da solo produrre in molti «ecoli. 



- G - 

I socialisti, sotto qualunque t'orma si presentino, credono che nel 
mondo sociale o non vi siano leggi naturali, o, se vi sono, siano 
fatalmente tali da portare gli uomini al progressivo immiseri- 
mento. Quindi, logicamente, il socialismo va studiando una orga- 
nizzazione artificiale della società che meglio risponda al bene*-» 
sere degli uomini. 

L'economia politica invece ha fede nelle leggi naturali, o 
studiandole, non domanda che la libertà. 

Come si distingue Veconomia politica dalla morale? 

Anche la morale bì occupa dell'uomo nel rapporto coi suoi 
simili , ma è nel campo della simpatia, del sentimento che i suoi 
studi si svolgono; e quindi tutti i rapporti che nascono tra gli 
uomini dui sentimento religioso, dall'amore, dall'amicizia entrano 



« E ciò non è tutto aucora: questo meccanismo social? apparirà ancora più 
ingegnoso ove il lettore voglia rivolgere lo sguardo sopra se stesso. 

« Io lo suppongo semplice- studente, t'ho cosa fa egli a Parigi? l'ome vi 
vive? Non si può negare che la società inette a di lui deposizione degli ali- 
menti, degli abiti, un alloggio, dei divertimenti, dei libri, dei mezzi d'istru- 
zione, infine una moltitudine di cose, la produzione delle quali solo per essere 
spiegata richiede un tempo considerevole; a fori tori per esser eseguita. VA in 
compenso di tutte queste cose che hanno richiesto tanto lavoro, tanti sudori, 
tante fatiche, tanti sforzi fisici ed intellettuali, dei trasporti, delle invenzioni, 
delle transazioni, ecc. ecc., quale servizio rende questo studente alla società? 
— Nessuuo, solo egli si prepara a renderne. Come dunque quei milioni d'uo- 
mini che si souo dati al un lavoro positivo, effettivo e produttivo hanno 
.acconsentito ad abbandonante a lui i frutti ? Eccone la spiegazione : egli è. 
che il padre di questo studente, che era avvocato, medico o negoziante, aveva 
reso altra volta dei servizi, forse alla società danese, e ne aveva ottenuto in 
cambio nou dei servizi immediati, ma dei diritti a servizi che egli potrebbe 
reclamare nel tempo, nel luogo e sotto le fonne per lui più convenienti. Sono 
questi servizi lontani e passati che la società paga ora, e, cosa menvigliosa! 
se si seguissero col pensiero le transazioni infinite che hanno dovuto aver 
luogo per arrivare a tale risultato , si vedrebbe che oguuno fu pagato per la 
sua fatica; che quei diritti sono passati di mano in mano ora frazionandosi, 
ora raggruppandosi , fino a che colla consumazione fatta dal nostro studente 
tutto fu bilanciato. Non f> questo forse un fenomeno meraviglioso? 

« Sarebbe chiudere gli occhi alla luce il non riconoscere che la società non 
può presentare combinazioni cosi complicate, nello quali le leggi civili e pe- 
nali hanno sì poca parte, senza obbedire ad un meccanismo prodigiosamente 
ingeguoso. È questo meccanismo l'oggetto della ecouomia politica ». ( Iiaitiat, 
Harmonie* etonomiques ). 
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nella sfera d'azione della morale. La scienza economica invece 
non studia che i rapporti che nascono dall'interesse. 

Non per questo però cessa l'economia politica di essere il 
più potente alleato ed ausiliare della morale. Mostrando l'ar- 
monia di tutti gli interessi legittimi, la scienza economica tende 
efficacemente a far sorgere tra gli individui come tra le nazioni 
quello spirito di fratellanza durevole, perchè fondato sull'inte- 
resse, che la morale da sola può assai più desiderare che otte- 
nere. Mostrando la necessità del risparmio e del lavoro la scienza 
economica ò, quanto la morale, scuola di virtù e di onestà. 

Quali rapporti ha V economia polìtica colla politica? 

Facendo conoscere l'esistenza tra gli uomini di una organiz- 
zazione naturale ed indicandone la sfera d'azione l'economia 
politica viene in tal modo a tracciare indirettamente i confini 
dell'azione del Governo. E spiegando poi le regole secondo le 
quali la produzione, la distribuzione, la consumazione della ric- 
chezza si compiono, dà al Governo stesso le norme necessarie pel 
buon regime delle cose sue finanziarie. Onde la scienza econo- 
mica è elemento indispensabile all'uomo di Stato ; e solo i paesi 
dove essa ha largo culto, verso la prosperità e la civiltà rapida- 
mente camminano. 

Quali rapporti ha V economia politica colla statistica? 

Numerosi rapporti ha l'economia politica colla statistica. Questa 
raccoglie i fatti sociali, li ordina e li esprime con termini nu- 
merici. Quella esamina, medita tali fatti, e si serve di essi per 
mostrare l'esistenza delle leggi naturali che formano oggetto del 
suo studio. Onde la statistica è efficacissimo aiuto dell'economia 
politica, della quale quasi può dirsi un accessorio. 

< 

Come si distingue cncora l'economia politica da tutte le altre 
sciente od arti? 

Anche le altre scienze od arti tutte hanno, in sostanza, per 
oggetto la soddisfazione dei bisogni dell'uomo; ma quelle, ognuna 
nella propria sfera, si occupano del modo tecnico, per cosi dire, 
di soddisfare questo o quel bisogno. L'economia politica non 
entra in tale dettaglio, ma si occupa solo del rapporto che nasce 
dal fatto del lavoro, qualunque esso sia, col quale fu ad un 
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bisogno provveduto. La scienza economica può dirsi comprendere 
tutte le scienze e le arti, perchè da tutte nascono tra gli uomini 
dei rapporti costanti, retti da quelle leggi generali ed inaltera- 
bili che formano appunto l'oggetto del suo studio ; ma essa non 
s'ingerisce nella speciale sfera d'azione di alcuna. 

Essa, come fu elegantemente detto, s'arresta ovunque alle 
porte stesse del santuario, ove ciascuna arte particolare si eser- 
cita, ove si elaborano le varie scienze, che formano il grande 
meccanismo del lavoro umano. 

Quale è dunque il concetto vero della scienza economica, quale 
il campo preciso nel quale la sua azione si svolge? 

Il concetto vero della scienza economica, il suo campo d'azione 
sembra potersi determinare con questa formola: dimostrare la 
esistenza e spiegare il modo d'azione delle leggi naturali che 
reggono i rapporti degli uomini nel fatto dello scambio del lavoro. 

E come la società umana non è che un continuo scambio 
di lavoro sotto le più svariate forme, può dirsi che l'economia 
politica studia le leggi naturali che reggono la società umana; 
è la fisiologia della società stessa. 

La scienza economica fu sempre, dacché sorse, quale è da 
questo concetto delineata; ed attualmente è questo cornetto da 
tutti gli economisti accettato? 

No certamente. L'economia politica ha subito molte trasfor- 
mazioni dal giorno in cui può dirsi essersi costituita, come ne 
fa fede la sua storia. La formola surriferita sembra esprimere 
l'idea della scienza quale è, e forse meglio, quale tende ad essere 
ai giorni nostri- 
Questa formola però è anche attualmente assai lungi dal- 
l'essere accolta da tutti gli economisti. Due scuole diverse sem- 
bra essere a questo riguardo necessario distinguere, che si infor- 
mano a due diversi concetti della scienza. La prima comprende 
nella sfera della scienza tutto il lavoro che è oggetto di scambio 
sotto qualunque forma si presenti e sia desso più o meno concretato 
in cose materiali. La seconda limita il suo studio al modo con 
cui le ricchezze si formano, si distribuiscono e si riasumono; 
intendendo per ricohezza unicamente le cose materiali. Questo 
secondo concetto è con diversa graduazione seguito dalla grande 
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maggioranza degli economisti ; ma il primo sorse principalmente 
dai libri del sommo Bastiat, il quale, aprendo alla scienza un 
nuovo orizzonte, ha mostrato come la società non sia che 
uno scambio continuo di servizi. 



§ 2. Orione della scienza — Cenni intorno 
alle principali sue fasi. 

U economia jìolitica è scienza antica o moderna ? 

Le leggi naturali che sono oggetto dello studio di questa 
scienza, hanno sempre esistito dacché esiste l'uomo e società 
umana, come ha sempre esistito la legge fisica della gravita- 
zione universale. Ma il complesso di cognizioni intorno a queste 
leggi , che forma il patrimonio della scienza, è di data assai 
recente, e quasi può dirsi che solo ai giorni nostri va solida- 
mente costituendosi e prendendo importanza ognor maggiore. 

Crii antichi non conobbero dunque V economia politica? 

Quale scienza, vale a dire, quale ordinato complesso di verità, 
no certamente. • Quando la forza regnava sovrana in ogni società, 
disse molto opportunamente un dotto economista vivente, quando 
la schiavitù, formando come il fondamento della sosietà lavora- 
trice, alterava il meccanismo dello scambio dei servizi e le re- 
lazioni del capitale e del lavoro, quando l'idea dello Stato assor- 
bente tino all'assurdo i diritti dell'individuo, quasi impediva il 
compimento di qualsiasi fenomeno economico, una scienza del- 
l'economia politica non sarebbe stata possibile. » In tale stato di 
cose nessuno poteva anche solo dubitare dell'esistenza di leggi 
naturali regolatrici del movimento sociale. Questo doveva di 
necessità comparire quale una disordinata combinazione del caso; 
precisamente come in tempi anche abbastanza a noi prossimi, la 
terra sulla quale viviamo era considerata quale una massa in- 
forme, e nessuno sognava che nelle viscere di essa si racchiu- 
dessero gli elementi d'una scienza immensa. 

Non è a dire però che anche presso gli antiohi Greci come 
presso i giureconsulti romani qualche lontano principio di taluna 
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verità scientifica non s'incontri; ma son piccole scintille di gcnii 
superiori alla loro epoca, e che certo non pretendono all'onore 
4i costituire una scienza. 

Che cosa è a dire del medio Evo rispetto alla scienza economica ? 

Non molto diversamente dall'epoca greca e dalla romana è a 
dirsi del medio evo. Sotto 1' influenza del cristianesimo e per 
virtù dei grandi fatti ohe si andavano in quell'epoca compiendo, 
il mondo sociale ed economico quasi si era trasformato ; il la- 
voro prima negletto e disprezzato, caminciava risorgere, l'at- 
tività individuale si andava sviluppando , la schiavitù scompa- 
riva, dalla faccia dell'Europa. In mezzo a tanta trasformazione 
una certa abbastanza marcata tendenza degli animi allo studio dei 
fatti economici, massime negli ultimi periodi del medio evo, si 
appalesava, gli scritti su tale materia in Francia, in Italia, ed 
altrove si facevano frequenti ; ma mancava ancora quel fondo 
di osservazioni che era necessario perchè la scienza potesse 
maturarsi e scaturire. Vi era, per così dire, un'arte economica, 
ma una scienza, no. Infatti tutti gli scritti di quell'epoca non sono 
per Jo più che una serie di precetti, di nonne dirette a regolare, 
a dirigere al meglio questo o quel fatto della vita economica. (1). 
Ma perchè egli è appunto dal mezzo di questi scritti che a poco 
a poco la nuova scienza sorse, ritenue per forza d'uso il nome 
generico che a quegli scritti era stato dato, sebbene tal nome 
sia assai lontano dall' esprimere il vero concetto di essa ( J). 



(t) È in Napoli die sorse in Italia c forse in Europa la prima cattedra dalla 
quale di economia politica si trattasse. Fu attuata nel 1755 per V insegna- 
mento del commercio e della meccanica: ma il Genovesi che primo lo occupò 
c pel quale auxi fu creata, la trasformò in una cattedra di economia civile. 

(2) La parola economia, come è noto, viene dal greco e significa il saggio 
governo della casa. Il significato di questa parola fu in seguito colla aggiunta 
dell'epiteto jMÌitica usato ad esprimere il saggio governo della grande fami- 
glia che è lo Stato. E ragionevolmente si chiamavano scritti ili economia politica 
quelli che intendevano a ben regolare questa o quella parte del movimento sociale. 
Ciò indica quanto poco appropriato bia tal nome al concetto vero della scienza. la 
quale, appunto perchè scienza e non arte, non dà direttamente alcuna norma, 
non detti alcun precetto, ma osserva e mostra quale é la natura delle cose. 

Secondo il Ferrara, la prima volta che 8 1 incontra la parola economia po- 
litica, dopo le economiche di Senofonte e di Àribtotilc, è in un'opera del 1615 
intitolata Traili d'economie polUique dediè au Boi et à la Heine mère 
par Anlhoinc de Monchrcttien rieur de Vatteville. 
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Quandi è che finalmente la vera scienza comparve ? 

La vera scienza comparve quando a forza di esaminare e 
studiare gli interessi materiali degli uomini nello scopo di indi- 
rizzarli al meglio, si cominciò ad intravedere qualche fenomeno 
che accennava alla esistenza di leggi naturali. E fu allora, 
cioè nella meta del secolo scorso, che sorse la famosa scuola dei 
fisiocratici, originata da Gournay e capitanata poi dal celebre 
Quesnay, la quale proclamò il grande principio del laisscz fuirc, 
laissez passar; principio che oggi ancora può dirsi la migliore 
espressione sintetica della scienza economica ; inquantochè im- 
plicando l'idea della libertà, la negazione di tutte le organizza- 
zioni sociali fino allora immaginate, implica ancora l'idea della 
esistenza delle leggi naturali, delle quali la scienza economica 
moderna è propagatrice. 

Può dirsi dunque che la scienza economica sia sorta dal 
genio di Quesnay e dalla sua scuola? 

Sino ad un certo punto ciò può dirsi; perocché prima di 
Quesnay e della sua scuola potevano esistere qua e là delle 
idee scientifiche , ma la scienza non vi era. Uopo è però non 
dimenticare che nessun fatto nel mondo, massimo nel dominio 
«lei sapere, sorge isolato e per forza solo del genio di un indi- 
viduo. Senza nulla detrarre al merito di Quesnay, debbesi rico- 
noscere , che la scienza economica sorse per maturità dei tempi, 
come necessaria conseguenza di quello spirito di analisi e di 
indagine per cui il secolo decimottavo cotanto si segnalò , 
quello spirito per cui le popolazioni, stanche degli antiquati or- 
dinamenti , andavano anelando ad un nuovo, che ebbe più tardi 
per suo principio la rivoluzione del 1789 ; nò è ai giorni nostri 
compiuto. 

Il sorgere «Iella economia politica è l'espressione nel campo 
degli interessi materiali, di quello spirito di libertà che oramai 
in ogni ordine di idee aveva penetrato. 

È solo in Francia che colla scuola fisiocratica sorsero i 
primi germi della vera scienza economica ? 

No : appunto perchè quella scienza era per cosi dire il por- 
tato dei tempi, quasi contemporaneamente a Quesnay, a Turgot, 
a Dupont de Nemours ed. agli altri che costituivano in Francia 
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la scuola fisiocratica , il Verri pubblicava a Milano le sue Me- 
ditazioni sulV economia politica , il Beccaria i suoi Elementi di 
tale scienza, ed il Genovesi dettava all' Università di Napoli (1) 
e stampava, tra le molte altre opere, le sue lezioni di commercio 
e di economia civile. E sebbene nessuno di questi tre dotti 
possa dirsi propriamente attinente alla scuola fisiocratica , e 
nei loro libri l'arte, a guisa degli scrittori che li precedettero, 
più che la scienza si riveli (2), pur tuttavia tante verità scien- 
tifiche in essi s' incontrano che quasi possono meritare di divi- 
dere coi fisiocratici l'onore di aver iniziato la scienza. 

Ma se dalla scuola fisiocratica e da Quesnay è sorta la prima 
scintilla che diede origine alla scienza economica, fu poco più 
tardi Adamo Smith che può dirsi aver dato ad essa il carattere 
e la stabilità di una scienza col suo libro intitolato Ricerche 
intorno alla natura ed alle cause della ricchezza delle nazioni, 
pubblicato a Londra nel 1776. 

Dopo Smith, gli scritti di G. B. Bay, nei primi anni del 
nostro secolo, e quelli di Bastiat, negli anni 1844-1850, formano 
i punti più luminosi che segnano la strada immensa percorsa dalla 
scienza economica per arrivare al punto in cui ora si trova. 



(1) Citiamo fra gli altri in Italia il Gaspare Scaruffl da Reggio, il primo 
forse in Italia che intorno ad argomento economico abbia scrìtto, il Bernardo 
Davanzali lìorcntino; l'Antonio Serra da Cosenza. In quest'ultimo scrittore 
volle taluno ravvisare il primo iniziatore della scienza economica, perchè 
nel suo libro : Brere trattato delle cause che possono far abbondare li 
reipti aV oro e àVargento dove non sono miniere , fi volle vedere la prima 
idra completamente ordinata del sistema mercantile. Ma quando questa opi- 
nione, dettata forse più che da altro dall'esagerata idea del primato italiano, 
non fosse con serie ragioni contestata da sommi scrittori, fra i quali il Fer- 
rara, resterebbe sempre a domandarsi se le teoriche del sistema mercantile 
possano chiamarsi scienza. 

Del resto anche nel medio evo non mancò talvolta qualche lampo di genio 
che quasi preannunziò taluna verità della scienza. Fin dal 1421 il doge 
Tomaso Mocenigo parlando dinanzi al gran Consiglio , della situazione finan- 
ziaria della veneta repubblica usciva in queste parole : « che cosa manderete 
ai milanesi quando li avrete rovinati ? che cosa potranno essi darvi in scambio 

dei nostri prodotti » Ecco tracciata in queste due frasi la famosa teorica 

degli sbocchi proclamata quattrocento anni più tardi dal Say e che costituisce 
una delle più belle verità della scienza. 

(2) 11 Beccaria nella prima pagina de' suoi elementi definisce la economia 
politica: l'arte di fornire con pace e sicurezza non solamente le cote ne- 
cessarie, ma ancora le comode alla moltìttidine riunita. 
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Attorno a questi punti si raggruppano, per cosi dire, infiniti 
altri scrittori, che tutti, più o meno, concorsero al progresso della 
scienza o spiegandone sotto nuova forma i principii generali, o 
qualche speciale questione economica colle loro meditazioni illu- 
strando. 

Riccardo, Malthus, Mac-Culloch, Stuart-Mill e molti altri in 
Inghilterra; — Sismondi, Rossi, Dunoyer, Du Puynode, Cooquelin, 
Blanqui, Senior, Chevalier, Garnier, Baudrillard Horn, Fontenay, 
ecc., in Francia ; — Danvila, Ramon de la Sagra, Flores-Estrada, 
Borrego, ecc., in Spagna; — Carey, in America; — Soden, 
Halle, Reinhard, Ilufeland, Eiselen, Ehrenthal, Rocher, Kudler, 
Boutowski, in Germania — Romagnosi, Jnvrea, Paulet, Ortes, 
Gioja, Arrivabene, Menighini, Scialoia, Ferrara, Minghetti, Boo- 
cardo ed altri molti in Italia, formano la illustre coorte che la 
bandiera della scienza economica difendono, e mercè cui essa 
finirà per sventolare ogni dove, con gran vantaggio per la 
prosperità e la civiltà del mondo. 

Si disse chi nel medio evo e sino all'avvenimento di Quesnaj/ 
e della sua scuola la scienza economica non esistevi, ma vi era, 
per cosi dire, un'arte economica, quali erano le idee ed i fatti 
principali che nel campo della industria e de<jli interessi ma- 
teriali in tale epoca dominavano? 

Quando la scienza economica non era ancora sorta, e ciò clic 
dicesi economia politica si riduceva ad essere una serie di norme 
non dallo studio della natura delle cose determinate, ma piut- 
tosto dallo spirito dei tempi dettate ; allora la libertà, che quasi 
già cominciava qua e là a mostrarsi nel campo politico, era as- 
solutamente sbandita dal campo economico. Le corporazioni delle 
arti e dei mestieri erano nel pieno loro vigore, ed il più soffo- 
cante regolamentarismo regnava su quasi ogni atto della vita 
economica. 

, I molti errori che intorno all'interesse del denaro, intorno al 
principio della popolazione, e ad infiniti altri argomenti tuttora 
non sono completamente dissipati, sono frutti di quell'epoca, od 
in quell'epoca almeno viemeglio si radicarono. L'eccessiva inge- 
renza governativa, che è pure ai giorni nostri il più grave dei 
pubblici mali, non ha altra origine. 

Ma il fatto principale per cui più caratteristicamente era 
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distinto qnel periodo di tempo, che immediatamente precede il 
sorgere della scienza economica, è l'attuazione del cosi chiamato 
sistema mercantile o della bilancia del Commercio. 

Che cosa era il sistema mercantile o della bilancia del com- 
mercio ? 

Era una teoria, se pur può chiamarsi tale, che consisteva nel 
credere che una nazione tanto più guadagna e si fa ricca quanto 
maggiore è la quantità di merci proprie che manda all' estero 
e minore la quantità di merci che dall'estero riceve. 

QuaV è il principio sul quale tale teoria si fonda ? 

Questa teoria ha la sua ragione di essere in questa idea, elio 
cioè la ricchezza d'una nazione consista esclusivamente nella 
quantità di numerario che possiede. Forse vedendo come ciascun 
individuo quanto più danaro possiede tanto più ricco può dirsi, 
perchè tanto maggiori soddisfazioni può procurarsi, si pensò che 
ciò che succede di uno deliba succedere di dicci, di cento indi- 
vidui e cosi dell'intiera nazione. 

Del resto però il mercantilismo non è neppur esso un fatto 
isolato che non abbia le sue radici nelle condizioni generali dei 
tempi in cui sorse, non sia anzi una conseguenza necessaria di 
essi. Il sistema mercantile apparve nel momento in cui sulle rovine 
del feudalismo la autorità regia si costituiva, le armate perma- 
nenti si creavano, e gli Stati moderni sorgevano. Era naturale, era 
anzi indispensabile che l'autorità sovrana tendesse ad occuparsi 
degli interessi economici del paese, a favorirli, onde attingere 
nella prosperità loro i mezzi di cui abbisognava. E poiché l'oro 
e l'argento formano la ricchezza più comodamente maneggiabile, 
quella nella quale più facilmente il sovrano poteva prelevare il 
necessario ai crescenti suoi bisogni , era naturale ancora che la 
predilezione pei metalli preziosi, ossia l'idea del sistema mercan- 
tile s'ingenerasse. 

Quali erano i modi di applicazione di questa teoria ? 

Questa teoria si attuava ponendo ogni incaglio possibile alla 
importazione delle merci estere e favorendo anche con premii, 
ed in ogni miglior modo l'esportazione delle merci nazionali. 
La dogana teneva rigoroso conto della importazione e della 
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esportazione, e si diceva poi che la bilancia era favorevole al 
paese quando la somma delle esportazioni aveva superato quella 
delle importazioni , 'e che la bilancia era contraria al paese nel 
caso inverso. t 

Quali erano le conseguente di tale sistema? 

Le privazioni d'ogni genere imposte ai cittadini, l'arenamento 
d'ogni commercio e d'ogni industria, il favore dell'immoralità 
per le frodi d'ogni specie che il bisogno faceva commettere, e 
non raramente le inimicizie e le guerre colle nazioni vicine, le 
quali, seguendo lo stesso sistema respingevano come meglio po- 
tevano le merci che loro si voleva importare e cercavano a loro 
volta di esportare le proprie. 

Quale c la ragione di queste funeste conseguenze ? 

La ragione si è che il sistema mercantile è un immenso errore , 
e come tutti gli errori non può avere che cattive conseguenze. 
La ricchezza d'un individuo, come d'uua nazione, consiste nella 
maggior quantità possibile di cose capaci di soddisfare agli sva- 
riati bisogni che si provano. L'oro e l'argento non servono 
a tutti questi bisogni, ma servono unicamente a quello di facilitare 
la trasmissione delle cose utili (1). E come aumentando il denaro 
in una nazione le cose utili non si aumentano, cosi l'aumento del 
danaro non aumenta la prosperità di un paese. Ciò che succede 
per un individuo, qui non può estendersi alla nazione intiera. 

Dove sorse la prima volta il pensiero di questo sistema, od 
almeno del principio che gli serve di base? 

A quanto pare la prima idea ne sarebbe sorta in Italia, od 
almeno sarebbe stata manifestata da scrittori italiani. Fero rapi- 
damente si propagò in Francia ed in Inghilterra e tutti i Governi 
andarono a gara nel'farne l'applicazione. 

Quale altra conseguenza ebbe il sistema mercantile ? 

Esso diede origine al sistema coloniale. Poiché si credeva tanto 



(1) L'oro c l'argento, a dir vero, servono ad un altro birogno, alla soddisfa- 
zione, cioè, di quel bisogno che consiste nel far servire i metalli preaiosi 
s scopo d'ornamento. Ma qui è più propriamente dell'oro ed argento come 
moneta, che si tratta. 



utile il favorire l'esportazione delle merci nazionali , e non era 
sempre facile il trovare i compratori, appunto perchè tutte le 
nazioni avevano lo stesso sistema, si pensò di crearsi a dirittura 
dei compratori obbligati. S'impiantarono delle colonie in terre 
lontane, spendendo enormi quantità di sangue e di danaro per 
conquistarle , e si obbligarono gli abitanti di queste colonie a 
mantenere colla madre patria dei rapporti commerciali forzata- 
mente vincolati a norme determinate, e principalmente a non 
comprare merci da altri che dalla madre patria medesima. Que- 
sto era in sostanza il sistema coloniale, che, sebbene mitigato 
alquanto, presso molte nazioni sussiste tuttora. 

Col sistema coloniale però non vuoisi confondere la colo- 
nizzazione libera. L'idea della colonizzazione è assai più antica 
dell'epoca del sistema mercantile. Delle colonie creaTono gli an- 
tichi Greci; con altri principii ed altro scopo, delle colonie im- 
piantarono i Romani; delle colonie sorsero in tempi posteriori 
e principalmente in conseguenza delle Crociate, che a tanta 
emigrazione verso l'Oriente diedero luogo, ed in seguito alla 
scoperta dell'America. 

Ma nò le colonie greche, nò le romane, come neppure le 
prime del medio evo possono dirsi costituire propriamente il 
sistema coloniale nel senso vero ed attuale di tale espressione. 
Il sistema coloniale, ossia l'idea di impiantare delle colonie per 
dare alla madre patria un mercato obbligatorio per le sue merci, 
ha la sua origine nel sistema mercantile, di cui è una logica figlia- 
zione. 

Non ò a dire perciò che condannando il sistema mercantile, 
ogni idea di colonizzazione debba cadere. La colonizzazione li- 
bera, ossia la libera emigrazione di abitanti di un paese civile 
verso paesi fertili lasciati in abbandono o non utilmente colti- 
vati per inciviltà degli indigeni, potrà sempre essere impresa 
utile, quando venga colle necessarie cognizioni meditata e coi 
mezzi indispensabili compiuta; e compiuta sopratutto all'infuori 
d'ogni ingerenza di Governi ed indipendentemente da qualsiasi 
idea di favore al commercio od all'industria della madre patria. 

Chi ha dimostrata V erroneità del sistema mercantile? 
Fu dimostrata maestrevolmente dal Say , principalmente nel 
suo Cours complet, e da Bastiat in due brillanti scritti : Maudit 
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argent e La balancc du commerce. Ma prima ancora di Baatiat 
e di Say, il sistema mercantile fu vivamente combattuto dallo 
Smith, e da chi diede origine alla scienza economica, vale a 
dire, dalla scuola fisiocratica. 

Che cosa significa la parola fisiocratica? 

La parola fisiocratica o fisiocrazia viene dal greco e. significa 
ordine naturale. Fu dato tale nome alla scuola capitanata da 
Quesnay, appunto perchè, come già fu detto, essa fu prima a 
proclamare il principio che nel mondo morale come nel fisico 
vi esistono inalterabili leggi naturali. 

In quale alfro sistema si ì- trasformato il sistema mercantile ? 

Dopo le confutazioni della scuola fisiocratica, il sistema mer- 
cantile andò ogni giorno più perdendo terreno. Siccome però ogni 
cosa nel mondo, il bene come il male, procedo per gradi, il 
sistema mercantile non lasciò ancora il passo alla libertà, che è 
l'unico sistema ragionevole, ma ingenerò invece il sistema protet- 
tivo. Col sistema mercantile si proibivano le merci estere per 
impedire che il danaro uscisse dal paese; col sistema protettivo, 
quando non si proibisce affatto l'importazione delle merci estere, 
si cerca coi forti dazi di diminuirla, ma nello scopo di proteg- 
gere le industrie nazionali. Questo sistema ha oggi ancora non 
pochi fautori, sebbene sia un errore non meno grande del sistema 
mercantile. Col fatto però in Italia, dopo la potente iniziativa 
del conte di Cavour, il protezionismo va scomparendo dalle nostre 
tariffe ; non ostante che , massime di questi giorni , una certa 
recrudescenza di idee protezioniste si venga manifestando, ori- 
ginata dalle poco prospere condizioni in cui il paese versa e dalla 
mancanza di sufficiente istruzione economica. 

Quali sono i vantaggi recali alla scienza dalla scuola fisio- 
cratica ? 

La scuola fisiocratica ha, come già fu detto, il merito immenso 
di aver introdotto il vero concetto scientifico nell'ordine degli 
interessi materiali, ossia di aver gettate le basi della scienza. 
Anzi chi con sufficiente attenzione si faccia all'esame degli scritti 
di Quesnay, di Turgot, di Mercier, di Baudeau ed altri che il 
nucleo principale della scuola fisiocratica compongono, non avrà 

2 
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gran difficoltà" a rintracciare in essi non solo la confutazione 
del sistema mercantile, ma ancora il germe di molte delle più 
grandi idee che furono modernamente alla scienza acquistate (1). 

E se quello spirito di assoluto regolamentarismo che soffocava 
tutti i rami dell'attività umana cominciò ad essere scosso, se la 
libertà del commercio, almeno nell'interno di ciascun paese, co- 
minciò a germogliare, è certo dovuto alle idee che dalla scuola 
dei fisiocrati partirono e si propagarono. Forse in quelle idee 
ebbero la loro origine le saggio riforme che verso il finire dello 
scorso secolo qua e là in molti paesi la civiltà ottenne, e quelle 
principalmente che in Italia resero celebre il nome di Leopoldo 
di Toscana. 

A lato però di questi meriti e di questi vantaggi , non 
meno gravi sono , gli errori che alla scuola fisiocratica debbe la 
storia della soienza imputare. 

QuaV è il principale di questi errori, quello che quasi carat- 
terizza quella scuola? 

Quest'errore sta nell' aver insegnato che la terra è l' unica 
fonte di ricchezza. Essa partiva dal principio che la ricchezza 
consiste nella materialità delle cose, e che allora solo vi è pro- 
duzione di ricchezza quando si aumenta materialmente la quantità 
dello cose stesse. E siccome è solo col lavoro della terra che 
tale effetto sembra ottenersi, perche confidando alla terra un grano 
di semente ne restituisce dieci o dodici, i tìsiocratici conchiude- 
vano che è solo il lavoro della terra che dà vera ricchezza, 
ossia dà un prodotto netto. 

QuaV era la conseguenza di questa teoria ? 
Conseguenza di questa teoria era che tutte le altre industrie 
all' infuori dell'industria agraria erano considerate come sterili , 



(1) Intorno alla scuola dei nsiorratici si ledono con molta utilità e pari 
diletto il ragguaglio storico ed il discorso critico con cui il Ferrara ha ornato 
il volume primo della Biblioteca dell' Ecoiiomiata , che contiene appunto i 
trattati complessivi appartenenti a quella «cuoia. Con quella profonda erudi- 
zione e qunl brillaute spirito critico che tanto il Ferrara distinguono tra gli 
economisti moderni, etfli ha nello accennato discorso rivendicata la scuola dei 
furiocratici dall'oblio cui da taluno la si volle condannare, mostrandone però- 
ad un tempo gli errori ed assegnandole il posto che le Bpetta nell'ordine sto- 
rico della acieiua. 
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come esseri parassiti che vivono a spalle degli agricoltori ; che 
tutte le contribuzioni pubbliche vanno in definitiva necessaria» 
mente a pesare sulla terra, perchè è la sola che abbia mezzi con 
cui pagarle e che quindi il miglior sistema d'imposte è l'imposta 
unica sulla rendita delle terre. La teoria fisiocratica era in 
sostanza una reazione contro il sistema mercantile , dal quale la 
terra e gli agricoltori erano sconsiderati. 

Chi ha mostrato V errore di questa teoria? 

Fu Adamo Smith che all'errore del sistema mercantile come 
a quello dei fisiocratici sostituì il principio che il lavoro an- 
nuale d'una nazione è quello che fornisce alla consumazione 
annuale di essa le cose necessarie e comode alla vita; e queste 
cose sono sempre o il prodotto immediato del lavoro, o comprate 
da altre nazioni col prodotto medesimo. Con questo principio le 
classi di produttori che i fisiocratici avevano considerate quali 
parassite della proprietà fondiaria, sono da Smith dichiarate utili 
come le altre, e tutte sotto la legge del lavoro sono chiamate 
ad esercitare l'opera loro sul mondo materiale per trarre la 
soddisfazione dei bisogni di tutti. Fu questo un altro enorme 
passo della scienza che valse a viemmeglio mostrare la giustizia 
e la convenienza del principio della liberta economica, sia nello 
interesse dell'individuo, sia guardando all'interesse generale. 

V 

Da clù furono viemmeglio propugnati i principii economici 
di Smith ? 

Da G. B. Say. Egli non solo ha, per cosi dire, riordinate ed 
esposte con miglior metodo le teorie di Smith; ma ha stabilito 
dei principii nuovi della più ampia conseguenza. Colla celebre 
sua teoria degli sbocchi ha luminosamente mostrato che ogni 
nazione è interessata alla prosperità di tutte le altre, e che le 
rivalità tra nazione e nazione non sono che vecchi pregiudizi 
privi di qualsiasi fondamento. 

In clw. cosa consiste questa teoria dcr/li sbocchi? , 
Nella verità proclamata da Say, che le merci servono di sbocco 
alle merci; che quanto più si produce, tanto più facilmente si 
vende; che i prodotti di un individuo, o d'una nazione non sono 
d'ostacolo, ma anzi sono il mezzo di smercio ai prodotti di un 
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altro individuo o di un'altra nazione; perchè i prodotti non si 
possono vendere se non vi è chi ha mezzo di comperarli, ed 
ognuno ha tanto maggiormente questi mezzi quanto maggiori 
prodotti ha esso stesso da vendere. 

Quali sono le altre principali idee per cui gli scritti del Say 
hanno segnato un altro gran passo nel cammino della scienaa? 

Molte sono le idee nuove che la scienza deve a questo suo 
luminare. Riassumerle in brevi cenni, mostrare il progresso che 
esse costituirono, come le modificazioni che per virtù di nuovo 
progresso scientifico subirono, sarebbe certamente utilissimo la- 
voro; ma non è lavoro qui per noi possibile. Basterà accennare 
a qualcheduno dei principii più cardinali dal Say proclamati. E 
tale è la teoria dei prodotti immateriali. Essa consiste nella dimo- 
strazione che il prodotto è sostanzialmente costituito non dalla 
creazione materiale di qualche cosa, ma dalla utilità o maggiore 
utilità data, col mezzo del lavoro, ad una cosa che prima non 
era affatto, o non era tanto utile ; e che quindi qualunque lavoro 
produttivo di utilità è produttivo di ricchezza, perchè la ricchezza 
consiste nell'utilità delle cose. Il Say fu pure il primo a rico- 
noscere quest'altra verità, che cioè il progresso delle industrie 
consiste nel maggior concorso della natura nell 1 opera della pro- 
duzione. Ma il titolo maggiore forse che il Say può vantare 
alla riconoscenza del mondo sta nella chiarezza, e quasi di- 
remmo, bonarietà di stile con cui le sue idee egli ha esposto, e 
che tanto ha giovato a propagarle (1). 

Dopo il Say chi ha più luminosamente fatto progredire la 
scienza? 

Senza detrarre alcun merito ai molti scrittori che in ogni 
parte d'Europa la feienza economica in genere o taluna delle 
sue parti vennero illustrando, niuno è, a creder nostro, che il 



(1) Secondo il Ferrara il prin< ipal merito del Say sta nello avere saputo 
analizzare, in tutta la sua ampiezza e verità il fenomeno economico preso come 
hi. fatto «Iella natura, considerato in se indipendentemente da opni ordine 
artifixiale; meutre prima di lui i fisiocratiei e Smith «tesso non avevano fatto 
che dei sistemi, i quali, appunto perchè molteplici, incerti, urtanti fra di loro, 
rendevano necessaria un'analisi profonda e spassionata del feuomeno medesimo. 



Digitized by Google 



concetto della scienza abbia cosi completamente abbracciato e 
coi suoi scritti cosi splendidamente svolto come Federico Bastiat. 

Se coi suoi sofismi economici e coi vari altri parziali suoi 
scritti egli ha annientato molti errori, ed il comunismo, il so- 
cialismo , il protezionismo e le altre analoghe aberrazioni non 
hanno mai avuto cosi fiero oppugnatore, col sublime suo libro 
Delle armonie economiche, sebbene sventuratamente per imma- 
tura morte lasciato incompleto, Bastiat ha dato alla scienza nuovi 
e più giusti confini, e ne ha fatto finalmente la vera fisiologia 
della società umana. 

Egli è principalmente sulle traccio di tanto maestro ohe 
questo breve ed incompleto catechismo si viene delineando. 

Quali sono i vantaggi dell'economia politica quale trovasi 
attualmente costituita? 

Basta ricordare che essa è la fisiologia della società umana, 
che essa studia e spiega le grandi leggi naturali onde i rapporti 
degli uomini in società e nel campo della soddisfazione dei loro 
bisogni sono retti , perchè l'utilità infinita di questa scienza di 
per se stessa si appalesi : ingerenza governativa in genere , fi- 
nanze, legislazione civile, rapporti internazionali, organizzazione 
commerciale ed industriale e via discorrendo, tutto deve inspi- 
rarsi ai principii di quella scienza, in tutto si deve tenere esatto 
conto delle verità che essa insegna, ove non si voglia correre 
rischio di dare provvedimenti in urto alla natura delle cose e 
quindi in danno anziché in vantaggio della società. Onde a ra- 
gione diceva l'arcivescovo Wathely che verrà il tempo in cui 
il governo del mondo cadrà, come diritto esclusivo, in mano 
degli economisti. 

Egli è appunto perchè sventuratamente la scienza econo- 
mica è poco divulgata, principalmente presso di noi in Italia, che 
tanti funesti errori, tristo retaggio di età ancor meno civili, re- 
gnano tuttora non nel volgo soltanto e fanno sentire assai in alto 
la loro influenza, arrestando il progresso della prosperità civile. 

L'Inghilterra, che la potenza della scienza economica cono- 
sce, ha da lunghi anni fatto di essa e va facendo insegnamento, 
per cosi dire, universale. E l'Inghilterra è il più prospero paese 
del mondo, ad onta delle influenze antieconomiche che, ristretti- 
vamente a certi speciali rapporti, anche colà dominano tuttora. 
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Quando in Italia all'educazione inspirata al classicismo 
greco-romano, al feudalismo cavalleresco, al misticismo religioso 
si troverà sostituita per la massa del popolo un'educazione sem- 
plicemente economica, molti dei mali dei Quali andiamo ora in- 
vano cercando altrove il rimedio, resteranno facilmente guariti ; 
la civiltà e la prosperità nostra prenderanno quello slancio pel 
quale abbiamo da natura tutti gli elementi necessari. 



■ 
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L 

I bisogni dell'uomo e la loro soddisfazione. 



L'uomo ha dei bisogni, come possono e*si distinguersi? 

I bisogni dell'uomo sono numerosi e varii ; è assai difficile il 
farne una esatta descrizione. Essi però si possono distinguere in 
bisogni talmente inerenti alla natura umana , che la non sod- 
disfazione di essi implica la morte dell'individuo , e bisogni che 
quasi si potrebbero dire di complemento, di miglioramento, perchè 
dalla loro soddisfazione non la vita dell'uomo dipende, ma solo 
il suo miglior essere. 

i 

È possibile stabilire una linea di demarcazione tra queste 
due grandi classi di bisogni ? 

Non è possibile; perchè la diversa costituzione dei diversi 
uomini, il diverso clima, e più di tutto poi l'abitudine fanno si 
che per uno debba essere collocato nella prima classe un bisogno 
che per un altro individuo sta nella seconda ; od in altri termini, 
rendono per uno indispensabile alla vita ciò che per un altro 
è un lusso, un miglioramento. 

QuaCè la piò, essenziale di queste due grandi classi di bisogni? 
Non può esservi dubbio che i più essenziali sono i bisogni 
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che hanno tratto all' esistenza dell' individuo, ossia i bisogni del 
nutrirsi, del vestire, del ripararsi, secondo quanto è ad ognuno 
richiesto per poter vivere. 

Questa osscrvaeione non può forse meritare alla scienza eco- 
nomica la taccia di materialista, che di fatto le fu data? 

Questa taccia fu infatti* data alla economia politica, perchè si 
disse che essa antepone la soddisfazione dei bisogni così chiamati 
materiali a tutte le altre più nobili soddisfazioni. Ma la scienza 
economica ne sarà facilmente assolta da chi consideri che senza 
soddisfare anzitutto a questi bisogni materiali, l'uomo nou può 
vivere; e per pensare alle nobili soddisfazioni della scienza, del 
culto delle arti e simili, è prima d'ogni cosa necessario di vivere. 

Ma Veconomia politica dimentica forse i bisogni, le aspirazioni 
più nobili che quelle relative al vivere materiale non siano? 

La definizione stessa della parola bisogno, avanti accennata, 
indica che la scienza comprende nel suo studio tanto il biso- 
gno più materiale, quanto la più spirituale aspirazione. Solo 
essa crede indispensabile che i bisogni inerenti alla vita del- 
l'individuo vengano i primi, perchè è soltanto dopo aver sod. 
disfatto a questi che l'uomo può pensare agli altri. Ed il fatto 
dimostra come le classi sociali nelle quali i bisogni, per cosi 
dire, estetici sono più sentiti, sono quelle appunto nelle quali la 
soddisfazione dei bisogni materiali è nel modo migliore ed il più 
ampio assicurato. E ciò forma anzi una bella armonia dalla 
scienza economica rivelata: gli uomini si trovano portati verso 
il loro miglioramento morale per mezzo del benessere materiale. 

Quale altra osservazione è da farsi intorno ai bisogni dell'uomo? 

Un'altra importante osservazione è che i bisogni dell'uomo 
non sono una quantità fissa, determinata e stazionaria, ma sono 
per loro natura indefinitamente progressivi. L'animo umano, 
ha detto molto saggiamente Bastiat, è une source intarissable de- 
desirs. L'uomo per proprio istinto, non appena ottenuta la sod- 
disfazione di un desiderio, a poco a poco questa soddisfazione di- 
ventando abitudine, sente sorgere in sè altre aspirazioni; ed è 
cosi continuamente, costantemente spinto alla ricerca del proprio 
miglioressere. E questo istinto dell' uomo, questo amore del 



Digitized by Google 



proprio benessere non è cosa di poca considerazione ; perocché in 
esso risiede la causa prima, anzi la causa unica d'ogni progresso 
umano. 

Come si possono conciliare con queste idee gli insegnamenti 
di quella scuola, che nell'amore del proprio benessere, stigma- 
tizzato coli epiteto di egoismo, fa consistere la causa prima dei 
mali dell'umanità ? 

Tale conciliazione non ò possibile, perchè non si può conciliare 
l'assurdo col ragionevole. La scuola della limitazione dei bisogni 
ebbe tra i più radicali suoi fautori J. J. Rousseau, il quale ha 
creduto od almeno ha detto che l'uomo cominciò ad entrare nella 
via della degradazione, quando pensò di sostituire una capanna 
all'antro che gli serviva di ricovero. Tale scuola trova condegno 
riscontro negli insegnamenti religiosi che vanno predicando il 
disprezzo delle ricchezze e dello soddisfazioni del mondo. 

Se le idee di Rousseau , se gli insegnamenti religiosi fos- 
sero nel fatto seguiti , non cesserebbe per questo di avere tutta 
la sua azione quella prepotente molla che si chiama l'amore del 
proprio benessere , ma solo ne sarebbe cangiata la mira , ed il 
mondo avrebbe finito di progredire, anzi non potrebbe a lungo 
sussistere. Ogni individuo dovrebbe racchiudersi in una neghit- 
tosa apatia, vivere in peggior modo degli altri animali, e nella 
aspettazione d'una vita futura, la vita attuale cadrebbe nello 
abrutimento, anzi a breve andare non sarebbe più possibile. 

Fortunatamente però quelle idee e quegli insegnamenti, ap- 
punto perchè si trovano in opposizione colla natura umana, sono 
in pratica dimenticati da chi li ascolta, come da chi li emette. 

Ma Veconomia politica insegna forse che i desidera e le aspi- 
razioni umane non debbano avere alcuna guida? 

Al contrario: se essa dichiara assurdo, quando non fosse im- 
possibile, il sopprimere l'interesse, l'amore del proprio individuo 
e l'impedire all'uomo di avere desideri e bisogni ognor crescenti, 
essa mostra ancora che il benessere vero, il miglioramento , sotto 
ogni aspetto , della propria condizione non può l'uomo ottenere, 
se non guidando colla sana ragione i suoi desiderii. L'economia 
politica non dice all'uomo: soffoca i tuoi desideri, disprezza il 
tuo benessere, perchè sarebbe dirgli : annienta te stesso. Ma gli 
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dice invece: dirigi i tuoi desideri, cerca le tue soddisfazioni in 
ciò che al vero tuo miglioramento convenga. 

In qual modo provvede Vuomo alla soddisfazione dei suoi 
bisogni ? 

- Coll'applicazione delle sue facoltà alle cose che lo circondano, 
ossia col lavoro. 

Quali sono le verità che da questa proposizione derivano? 

Ne deriva in primo luogo che l'uomo non crea un atomo di 
materia, e tutta l'opera sua consiste nel trasformare la materia 
che la natura ha posto sotto le sue mani. 
Ne deriva in secondo luogo che nell'opera della soddisfazione 
dei propri bisogni l'uomo ha il concorso della natura. Essa con- 
corre perchè dalla natura derivano le cose sulle quali l'uomo 
lavora; e perchè inoltre la natura presta all'uomo la potenza 
immensa delle recondite sue forze. Chi esamini qualsiasi delle 
industrie colle quali è ai bisogni umani provveduto, il concorso 
della natura assai facilmente può riconoscere. Dal lavoro del fac- 
chino che impiega la sua forza a trasportare da un luogo all'altro 
un oggetto qualsiasi, al lavoro del valente giurista che difende 
davanti ai tribunali un vostro interesse , o del medico distinto 
che vi libera da una malattia , d^pertutto ha la natura la sua 
parte di concorso, e l'opera dell'uomo fa solo, per cosi dire, 
ciò che la natura non ha fatto. 

Quale altra osservazione importa fare intorno al concorso 
della natura nell'opera della soddisfazione dei bisogni umani? 

È questa, che, cioè, il rapporto tra il concorso della natura e 
l'opera dell'uomo non è sempre eguale. Qualche volta è la natura 
che opera la maggior parte, altra volta la maggior parto spetta 
alla fatica dell'uomo. La sete estinta mediante alcuno goccie di 
acqua attinte al ruscello che limpido scorre, vicino a noi, è 
bisogno soddisfatto in massima parte per opera della natura, 
che ha dato all'acqua la qualità necessaria per estinguere la 
sete. Un concerto della Patti che vi solleva e ricrea l'animo, 
che vi fa provare le più soavi sensazioni, è soddisfazione nella 
quale l'opera della natura entra ancora , ma la sua parte è 
assai minore che non quella dell'opera umana. È da potarsi però,. 
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e ciò è essenzialissimo , che la parte di concorso della natura 
tende continuamente ad aumentarsi, mentre la fatica dell'uomo 
tende per conseguenza a diminuirsi. 

Come succede questo fatto? 

L'intelligenza dell'uomo , la sua esperienza eccitata dall'amore 
del proprio benessere spingono l'uomo alle invenzioni, alle sco- 
perte in ogni ordine di cose ; colle scoperte, colle invenzioni il la- 
voro umano si migliora, diventa più abile; egli trae miglior profitto 
delle forze della natura, trova delle ulteriori applicazioni di esse; 
e, in definitiva, con minor fatica l'uomo viene ad ottenere eguale 
soddisfazione, o maggior soddisfazione con fatica uguale. La storia 
di qualunque industria offre di ciò esempio evidente (1), 

I 

• 

A fronte di questo fatto può accettarsi la divisione delle ric- 
chezze in gratuite ed onerose data da molti economisti? 

Tale distinzione, dalla quale quasi tutti gli economisti partono 
per determinare il campo preciso della scienza, non semb/a ac- 
cettabile, perchè tutte le ricchezze procedono dalla natura e dal- 
l'opera dell'uomo insieme, e quella anzi tende ad avere la parte 
maggiore. E poiché il concorso della natura non può essere che 
gratuito, mentre ciò che costa è solo l'opera dell'uomo, che im- 
plica uno sforzo, una fatica, una pena, ne viene di conseguenza 
che la soddisfazione dei propri bisogni è ogni giorno all' uomo 
meno onerosa; ma ne risulta pure che non può stabilirsi una 
linea di demarcazione tra le ricchezze gratuite e le onerose. 



(1) Prendiamo ad esempio l'industria che serve al bisogno della locomozione: 
come era soddisfatto questo bisogno nei primissimi tempi? Esclusivamente colla 
fona muscolare dell'uomo, colla sua fatica, col <mo lavoro; la natura non ci 
entrava se non in quanto sono dono di lei le forze mnsiolari dell'uomo. Più 
tardi l'uomo cominciò ad imparare ad aggiogare i buoi, a dominare il cavallo; 
ed ecco una nuova forza naturale messa a servizio dell'uomo stesso con rispa- 
mio della di lui fatica. Più tardi ancora s'inventa il carro, la vettura; ed ecco 
un nuovo progresso nello stesso senso. Infine arriva la macchina a vapore; e 
con essa pel bisogno della locomozione la natura fa quasi tutto, l'opera del- 
l'uomo è ridotta a minime proporzioni. Due o tre uomini con una macchina 
a vapore fanno, con assai minor fatica, il lavoro pel quale nei primissimi tempi 
non bastavano migliaia d'uomini. Chi ha operato tale miracoloso cangiamento? 
11 maggior concorso della natura. 
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IL 

Lo Scambio. 

* 

QuaV è la differenza die passa ira Vuomo e gli altri animali 
in quanto alla soddisfazione dei rispettivi bisogni? 

Tra l'uomo considerato isolatamente e gli altri animali una 
grande differenza passa a tale riguardo ed è la seguente : negli 
altri animali i bisogni e le facoltà di soddisfarli stanno fra loro 
in perfetto equilibrio, mentre nell'uomo isolato i bisogni sono di 
gran lunga superiori alle sue facoltà. , 

Come si può riconoscere che negli altri ammali i bisogni e le 
facoltà stanno in equilibrio ? 

Ella è cosa questa, che, anche all' infuori dell'osservazione, 
basta un semplice ragionamento a dimostrare. Un animale che 
abbia capacità, abilità, potenza di soddisfare maggiori bisogni di 
quelli che siano strettamente inerenti alla sua esistenza, è un 
animale necessariamente progressivo; perche capacità di soddis- 
fare maggiori bisogni, oltre ai necessari all'esistenza, implica 
necessariamente maggior soddisfazione, maggior benessere, e quindi 
progresso , perfezionamento. Per contro un animale che avesse 
minori facoltà di quello che sia necessario per provvedere ai 
bisogni della propria esistenza, sarebbe un animale necessaria- 
mente incapace di vivere. Ora poiché non abbiamo mai veduto 
degli animali che siansi perfezionati; ma essi sono oggi quello 
che erano mille anni fa, salvo il miglior uso che di taluno di 
essi l'uomo sa ora fare (1), bisogna conchiudere che in questi ani- 
mali la potenza di soddisfare ai propri bisogni non supera i . 



(1) Con questa osservazione non s'intende negare le famose teoriche dei 
giorni nostri, secondo le quali l'uomo non sarebbe, per cosi dire, che il risul- 
tato delle successive trasformazioni delle razze animali, e si trova quale è ora, 
dopo aver cominciato per esaere una scimmia o forse prima anche qualche cosa 
dì meno; per cui bisognerebbe dire che le razze animali hanno la facoltà di 
trasformarsi ossia di perfezionarsi. Queste teoriche contemplano le razzo 
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bisogni stessi. E d'altra parte, se questi animali vivono e si con- 
servano, bisogna dire pure che ai bisogni inerenti alla loro sus- 
sistenza sanno soddisfare, e che quindi tali loro bisogni non 
superano le loro facoltà. E se la potenza di questi animali non 
è nè maggiore nò minore de' loro bisogni vuol dire che essa è 
coi bisogni stessi in perfetto equilibrio, ed ecco la ragione della 
loro stazionarietà. 

Come si può riconoscere c/tó, contrariamente a quanto succede 
negli altri animali, neWuomo isotato i bisogni della vita sono 
superiori alle sue facoltà di soddisfarli? 

Non è cosa questa che possa dimostrarsi col fatto , precisa- 
niente per la ragione che è una verità. Non può, vale a dire, 
dimostrarsi col fatto, che l'uomo isolato ha facoltà inferiori ai 
suoi bisogni , in primo luogo perchè non è possibile il collocare 
l'uomo nello stato d'isolamento perfetto, ed in secondo luogo 
perchè, ove fosse possibile, appunto per forza della verità che 
ni tratta di dimostrare, l'uomo morrebbe, non potrebbe conser- 
varsi. Ma a riconoscere questa verità basta il considerare un 
momento quanto grandi siano i bisogni dell'uomo, solo relativa- 
mente al fatto della sua esistenza. La sua infanzia, la sua vec- 
chiaia lo pongono a questo riguardo in condizione inferiore a 
tutti gli altri animali. Che dire poi quando si voglia lener conto 
della forza dell'abitudine che tanti altri bisogni crea? 

Debbcsi forse da ciò conchiudere che la natura sia stata meno 
generosa verso Vuomo, che non verso tulli gli altri animali ? 

No certamente. Egli è che abbiamo parlato dell'uomo nello 
stato d'isolamento, e questo stato non è lo stato naturale dello 
uomo; egli è che lo stato estrasociale non è che una poetica 
aberrazione dei filosofi dello scorso secolo , ma in realtà non ha 
mai esistito nè può esistere, perchè lo stato estrasociale implica 
peli' uomo la morte, mentre l'uomo in società ha facoltà, ha 
mezzi, ha potenza immensamente superiori ai suoi bisogni e 



animali attraverso l'immensità tipi tempi , e la loro trasformazione, se succede di 
Tatto, è dovuta a cause generali che riguardano l'ordinamento dell'universo. 
»'iù non esclude però che l'animale individuo, considerato in se stesso, sia nella 
condizione di stazionarietà. 
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quindi non solo può vivere, ma diventa eminentemente progres- 
hìvo (1). Ed è questa un' altra grande verità che la scienza eco- 
nomica ha laminosamente dimostrato. 

Ma quaVè la potenza, quaVè il meccanismo che pone Vuomo 
sociale in condizione tanto migliore che non Vuomo isolato? 

Questa potenza non è altro che la facoltà dello scambio, ossia 
la facoltà che hanno gli uomini di lavorare gli uni per gli altri, 
di rendersi reciprocamente dei servizi. La questione dello scam- 
bio è delle più vaste che possa mente umana immaginare, per- 
chè nel mondo tutto è scambio ; lo scambio è l'essenza della so- 
cietà, è la sociabilità stessa posta in azione. La società senza 
lo scambio non esiste. 

QuaVè la conseguenza naturale della facoltà dello scambio? 

La conseguenza della facoltà dello scambio è la divisione del 
lavoro. La divisione del lavoro è quel fatto pel quale gli uomini 
si ripartono fra di loro le occupazioni necessarie per provvedere 
ai propri bisogni; in guisa che ognuno si limita ad occuparsi 
d'un lavoro speciale, comunicando poi a tutti col mezzo dello 
scambio il risultato delle sue fatiche, ossia concambiandosi fra 
di loro il risultato del rispettivo lavoro. 

Le conseguenze della divisione del lavoro sono immense. E 
la divisione del lavoro che dà al fatto dello scambio lo straor- 
dinario potere di aumentare indefinitamente pell'uomo i mezzi 
di soddisfare ai propri bisogni. 

Come si può spiegare questo si grande risultato dello scambio 
e della divisione del lavoro? 

Gli economisti del tempo di Smith, ed anche di tempi poste- 
riori, solevano dire che lo scambio ha tanta potenza, perchè ha 



(1) L'idea dell'uomo isolato che talvolta serve, quale ipotesi, alla scienza 
nelle sue dimostrazioni, nel secolo diciottesimo si trova dapcrtatto. Essa 
domina la metafisica, come la morale, come la politica. £ questa tendenia a * 
considerare nell'uomo il lato individuale più che il lato socievole, molto pro- 
fondamento nota il Baudrillart sulle traccio del Chevallier, ebbe nelle idee 
e persino nello leggi una funesta influenza, che anche attualmente non sarebbe 
difficile qua e là rilevare. 
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per risultato di cedere il superfluo ed ottenere il necessario; 
onde gli uomini vengono tutti ad essere meglio provveduti di 
quanto loro abbisogna. 

Ma è questo una spiegazione che ben poco mostra la vera 
potenza dello scambio, e non fa anzi che diminuirne l'impor- 
tanza. Essa d'altronde non è sempre consentanea al vero. La 
potenza dello scambio ha un'altra spiegazione che bisogna cer- 
care nell'esame degli elementi che concorrono alla soddisfazione 
dei bisogni umani. Questi elementi già furono in genere indicati. 
Essi sono l'opera dell'uomo stesso ed il concorso della natura. 

Non è egli necessario V accennare qui ad un terzo elemento? 
Vi è un terzo elemento del quale qui è d'uopo tener conto, ed a 
cui finora non fu accennato ; questo elemento e il capitale. 

Che cosa è il capitale? 

Il capitale è il risultato, il frutto di un lavoro antecedente, 
destinato ad un determinato lavoro successivo. 

Il vitto di cui l'individuo abbisogna per riparare alle sue 
forze mentre attende ad un lavoro qualsiasi, lo strumento qua- 
lunque del quale per questo lavoro si serve, danno idea del 
capitale nella più semplice sua espressione. La questione del 
capitale perù è questione assai complessa, della quale si avrà 
occasione in seguito di meglio discorrere. 

Quali sono dunque gli elementi che concorrono alla soddisfa- 
zione dei bisogni umani, ossia alla produzione? 

L'opera dell'uomo, l'opera della natura ed il capitale. 

QuaVè l 'effetto della divisione ilei lavoro su lutti e tre questi 
elementi, ed in primo luogo sull'opera dell'uomo? 

La potenza della divisione del lavoro sull'opera dell'uomo l'ha 
molto chiaramente mostrata Smith. Egli fa vedere come per essa 
ciascun individuo occupandosi sempre della stessa cosa, acquisti 
facilmente un sommo grado di abilità ; come si risparmi tutto il 
tempo necessario pel passaggio da una occupazione all'altra; e 
come infine ognuno, concentrando la sua attenzione unicamente 
sopra un solo punto, riesca assai facilmente a scoprire il mezzo 
migliore di lavorare con maggior profìtto. Il risultato di tutti 
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questi fatti è un miglioramento immenso, una facilitazione stra- 
ordinaria nella produzione. 

È celebre il fatto narrato da Smith stesso di quella fab- 
brica di spilli nella quale IO operai, dividendosi fra loro il 
lavoro , riuscirono a produrre 48,000 spilli al giorno , ossia 
4800 spilli caduno, mentre lavorando isolatamente, ossia volendo 
ognuno fare uno spillo intiero, appena 8 o 10 spilli al giorno 
da ciascun operaio si otterrebbe. Il Say narra a questo riguardo 
analoghi risultati nella fabbricazione delle carte. Questi però non 
sono i soli risultati della divisione del lavoro; e Basti at crede 
anzi che tali esempi non facciano che darne una troppo ristretta 
idea. Ben più grandi questi risultati appaiono considerandoli in 
rapporto agli altri elementi della soddisfazione dei bisogni umani. 

QuaVè l'effetto dello scambio e della divisione del lavoro sul 
■ secondo elemento della produzione, ossia il concorso della natura? 
Il concorso della natura, come già si è detto, ha per effetto 
di rendere all' uomo più facile o migliore la soddisfazione dei 
suoi bisogni. Ma le forze della natura sono variamente sparse 
sopra la terra. Ora senza lo scambio e la divisione del lavoro 
ogni uomo non trarrerebbe profitto che dalle forze naturali pro- 
prie del luogo ove vive. Colla divisione del lavoro e collo scambio 
tutte le forze naturali sono usufruttate a vantaggio di tutti. E 
quindi tutti gli uomini ottengono un risparmio di lavoro che 
possono applicare ad altro, ed in tal modo aumentano le proprie 
soddisfazioni. 

Quello che diecsi delle forze della natura si dica pure delle 
facoltà umane. Esse pure variano a seconda degli individui. 
Colla divisione del lavoro e collo scambio tutti approfittano delle 
facoltà di ognuno; mentre senza lo scambio e la divisione del 
lavoro ogni individuo non godrebbe che il risultato delle facoltà 
proprie e sarebbe privo di tutto ciò che le facoltà degli altri 
possono produrre. 

QuaV è V effetto dello scambio e della divisione dd lavoro sul 
capitale? 

Lo scambio e la divisione del lavoro hanno rispetto al capi- 
tale per effetto di ottenere un grandissimo risparmio. Mancando 
lo scambio e la divisione del lavoro, ogni individuo dovrebbe 
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produrre di per sè tutto eiò di cui abbisogna; quindi tutti gli 
strumenti che sono necessari per queste produzioni dovrebbero 
moltiplicarsi per quanti sono gli individui ; mentre colla divi- 
sione del lavoro e collo scambio un solo stromento, vale a dire, 
un solo capitale basta a produrre per tutti le varie speciali cose 
«he sono loro necessarie. 

Riassumendo quindi, lo scambio e la divisione del lavoro 
col rendere più facile e più utile l'opera dell' uomo, col far otte- 
nere maggior concorso dall'opera della natura, col far risparmiare 
il capitale, hanno per risultato di aumentare immensamente le cose 
utili ai bisogni dell'uomo, od, in altri termini, di dare all' uomo 
facoltà assai maggiori che non siano i suoi bisogni. Ed ecco 
come l'uomo posto nel suo stato naturale, vale a dire, posto in 
i stato di associazione diventi in condizione infinitamente migliore 
■di quella di tutti gli altri animali (1). 

Qua? è la forma che primitivamente lo scambio ha dovuto 
assumere ? 

La forma primitiva dello scambio fu il semplice baratto. Due 
individui provano due bisogni ; ognuno di essi possiede la facoltà, 
la capacità, la cosa che serve al bisogno dell'altro ; convengono 
di lavorare l'uno per l'altro, di cedersi reciprocamente la cosa 
posseduta. Ecco il baratto, la forma originaria dello scambio. 

QuaVè l'elemento cìie (la questo fatto ne sorge ? 
Da questo fatto ne sorge il valore, altro elemento essenzia- 
lissimo della scienza economica. 

Che cosa è il valore ? 

E il rapporto di equivalenza che passa tra due cose che for- 
mano oggetto di scambio. Quando due individui convengono di 
cambiare fra di loro due cose che essi posseggono, ciò significa 



(1) Associazione, divisione del lavoro, scambio, non sono, per cosi dire, che 
tre aspetti diversi del medesimo fatto. La facoltà dello scambio che gli uomini 
hanno, rende possibile fra di loro la divisione del lavoro; come la <!ivisione 
del lavoro dà occasione allo scambio , ed è a sua volta nell'altro che una 
forma di associazione, un modo con cui gli nomini uniscono, combinano i loro 
sforzi olio m-opo della miglior soddisfa/ione dei loro bisogni. 
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che quelle due cose sono equivalenti. Ecco l'idea fondamentale 
del valore, che sarà però in seguito meglio studiata. 

Qual'è il moventi che spinge due individui allo scambio ? 

La speranza di ottenere, mercè lo scambio, la soddisfazione 
del bisogno che ognuno di essi prova, con fatica minore di quella 
t he ognuno dovrebbe per la soddisfa/ione del suo bisogno sostenere. 

Come si conciliano queste due speranze che paiono fra di 
loro in contraddizione ? In altri termini, come è egli possibile 
(ite due concambianti, con diminuzione di fatica per entrambi, 
ottengano eguali soddisfazione ? 

Questo meraviglioso fenomeno è spiegato, da quanto si è detto 
intorno agli effetti dello scambio e della divisione del lavoro. 
Collo scambio e eolla divisione del lavoro, restando eguale la 
nomina del lavoro degli uomini, si aumenta il risultato di esso, 
o, quel ohe vale lo stesso, restando pari la soddisfazione viene 
diminuito il lavoro (1). 

La forma primitiva dello scambio ossia il baratto era Umi- 
1 diamente circoscritta a due soli individui ? 

Può concepirsi il baratto anche tra un gran numero d'indi- 
vidui. Ila luogo allora tra i vari coneambianti come un circolo 
di scambio ; nel quale il primo a cedere la cosa sua riceve 
;.er cambio la cosa dell'ultimo. Anche nel baratto circolare, come 
nel baratto semplice rimane però sempre inalterato il feno- 
meno fondamentale della scienza economica costituito dai tre 
dementi: bisogno- fatica - soddisfazione. Solo che questo fenomeno 
non si compie più intieramente in un solo individuo come accade, 
prima clic lo scambio intervenga ; il secondo elemento del feno- 
meno — la fatica — ha luogo in una persona diversa da quella 
nella quale sta il bisogno e la soddisfazione. 

Lo scambio sotto questa forma primordiale poteva estendersi 
molto ? 

Lo scambio sotto forma di baratto era necessariamente assai 



< 1 > La potema e l'effetto meraviglioso dello scambio sono, per eu*i dire, pra- 
I: amente mostrati <!a Bastia! nel pa.sso stesso die già abbiamo riferito ftpag.». 
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limitato; nuli poteva aver luogo che fra perone conoscenti; era 
limitato per la necessità di trovare la combinazione che il pos- 
sessore della cosa richiesta da un individuo avesse, al tempo 
stesso, bisogno della cosa che l'individuo medesimo voleva dare 
ir* cambio; era limitato in fine per la non facile divisibilità 
delle cose. 

Coinè fu rimediato a questi inconvenienti ? 

Questi inconvenienti che avrebbero necessariamente ristretto 
in ben limitati contini la potenza dello scambio , furono tolti 
facendo intervenire nel baratto una terza merce che servisse 
come da intermediaria ; furono tolti, vale a dire, coli' introdu- 
zione della moneta. L'origine e le tasi della moneta saranno ometto 
di ulteriore esame. 

Quale fu l'effetto d'W introduzione della mancia nello scambio? 

Coll'int roduzione della moneta lo scambio passò dal sistema 
del semplice baratto ad un altro sistema più complicato ; ossia 
il baratto si trovò diviso in due distinte operazioni : la vendita 
e la compra. È essenziale notare che neanche con questo sistema 
il fenomeno economico : bisogno, fatica, soddisfazione ha cangiato 
natura; anzi in sostanza è sempre il baratto semplice che si 
compie. 

Quttli differenze però possono tra il snnjdiee inratto e lo 
sr ambio eoi mezzo (HI a moneta ? 

Le differenze sono queste s»fle, che, cioè, nel baratto tutta la 
operazione si compie tra due sole persone, mentre coli" altro 
sistema almeno tre persone debbono intervenire; ed inoltre che 
nel sistema del baratto le due cose da concambiarsi si misurano, 
si paragonano fra di loro ; mentre sotto il regime della moneta, 
le cose che in definitiva si scambiano sono apprezzate mediante 
l'intervento d'una cosa intermedia. Ala paragonare due cose fra 
loro, o paragonare due cose ad una terza, il risultalo è identico. 
Onde l'introduzione della moneta non modifica in nulla Y idea 
originaria dello scambio e del valore. 

Qnnli furono le conseguenze de! sistemo monetario ? 
L'introduzione del -istet.ia monetario fu un i. tra le più potenti 
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cause del progresso umano, avendo esso reso possibile lo scam- 
bio quasi nel più ampio suo sviluppo ; potendo, vale a dire, con 
esso lo scambio compiersi attraverso lo spazio ed il tempo e fra 
persone estranee. 

Ija moneta è forse l'ultimo progresso della forma dello scambio? 

No. Dopo l'introduzione della moneta un altro progresso sulla 
stessa via della facilitazione dello scambio fu fatto, ma in tempo a 
noi assai prossimo: l'invenzione del credito nelle varie sue forme. 
Gli effetti del credito sullo scambio ed in genere sul progresso 
del mondo non sono meno meravigliosi di quelli della moneta. 

Anche del credito parleremo più tardi. Basta però qui notare 
che eziandio sotto il regime del credito il fenomeno fondamen- 
tale che è oggetto della scienza rimane inalterato. 

Quale il limite naturale a cui lo scambio, qualunque sia la 
moderna sua forma, si trova circoscritto ? 

Lo scopo dello scambio è di aumentare la somma delle sod- 
disfazioni in confronto della fatica, del lavoro; ossia di dimi- 
nuire il lavoro, la fatica necessaria alla soddisfazione dei nostri 
bisogni. Ma lo scambio esso stosso , massime complicato quale 
ora è, richiede a sua volta fatica e lavoro. Il limite naturale 
dello scambio si trova per ciò solo indicato. Lo scambio cessa, 
quando la fatica che esso per compiersi richiede, sia maggiore 
«li quella che fa risparmiare nella soddisfazione di un determi- 
nato bisogno. 

Come può il limite naturale dello scambio allargarsi ? 

Il mezzo per allargare questo limite è diminuire le spese cui 
dà luogo il congegno dello scambio ; rendere facile, meno costosa 
la comunicazione ; togliere tra gli uomini , tra i paesi , tra le 
nazioni qualsiasi ostacolo, ossia diminuire le distanze. 

Non v'ha un altro caso in cui lo scambio si trovi facilitalo? 

SI. Se diminuendo le distanze , avvicinando gli uomini fra 
loro lo scambio si facilita e si aumenta , ne viene di conseguenza 
che lo scambio è facilitato anche dall'aumento della popolazione. 
Quindi può dirsi che maggior densità di popolazione è causa 
di maggior scambio ed in conseguenza di maggior ricchezza. 
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In qnal modo però più precisamente ciò sembri doversi in- 
tendere , sarà meglio stabilito parlando della questione della 
popolazione. 

Quale conseguenza può dedursi dal fatto cJte si è detto costi- 
tuire il limite naturale dello scambio ? 

Dal fatto della limitazione naturale dello scambio si può 
dedurre quanto assurde siano le leggi ed i provvedimenti che 
in modo diretto vogliono allargare o restringere la sfera dello 
scambio. La mano del Governo in questa materia non può ser- 
vire che a spostare degli interessi, creare degli interessi fittizi 
conculcando gli interessi naturali , e quindi far danno ad un 
paese calpestando la giustizia. I mali che l'ingerenza della legge 
in materia di scambi ha cagionati in ogni tempo sono innume- 
revoli. Una ben triste storia tesserebbe chi si facesse a narrarli. 
Eppure, cosa incredibile! anche ai giorni nostri non manca chi 
una tale ingerenza invoca, e vede nel Governo la provvidenza 
capace di modificare a suo talento il fenomeno dello scambio. 
Tanta è la difficoltà di sradicare dalle menti umane l'errore! 



III. 

Il valere ed 11 prezzo. 

Che cosa è il valore? 

Richiamando la definizione già data di passaggio, nel parlare 
dello scambio, può dirsi che il valore è il rapporto di equiva- 
lenza tra due cose che si scambiano. Tizio possiede un ettolitro 
di vino, ha bisogno di avere del grano, ed ottiene in cambio 
del suo vino un ettolitro di grano. Ecco sorgere la prima idea 
del valore. Un ettolitro di vino vale un ettolitro di grano. 

Quali deduzioni possono farsi da questa definizione? 

Da questa definizione appare che il valore non è una cosa 
definita, concreta, positiva, non è una qualità inerente alle cose, 
ma è un' idea di relazione. 
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Appare iu secondo luogo elio il valore si riferisce alia fatica, 
allo sforzo che fa l'uomo nella .soddisfazione dei suoi bisogni. 
A questa soddisfazione concorre coli' opera dell' uomo, l'opera 
della natura. Ma l'opera della natura è essenzialmente gratuita, 
quindi ad essa non può in alcun modo riferirsi l'idea del va- 
lore, che implica l'idea di acquisto mediante corrispettivo, ossia 
a titolo oneroso. 

Dalla suesposta definizione [iutìne ne viene che il valore 
si manifesta solo nel fatto dello scambio. Quando scambio non 
vi è, vi può essere lo svolgimento di tutto il fenomeno economico : 
bisogno - fatica - soddisfazione; ma non vi ò mai valore, perchè 
non vi è confronto tra l' opera d'un nomo e quella di un altro (1). 

Se Videa del valore si riferisce alla fatica, all'opera dclCuovìO, 
perchè si dine nella definizione : rapporti di equivalenza fra 
duo cose? 

Si usò tale espressione per scostarsi meno dal linguaggio co- 
mune, e rendere cosi più facile il ben comprenderò l'idea del 
valore per se stessa assai difficile; ma per esprimere con esat- 
tezza scientifica la verità, bisogna dire the il valore è il rap- 
porto di equivalenza fra due servizi. 

Il linguaggio comune, inspirandosi piuttosto ai fatti quali 
appariscono, anziché alla recondita realtà loro, ha riferito alle 
cose l'idea del valore, die ha tratto unicamente al lavoro degli 
uomini attorno alle cose stesse. E quindi nel linguaggio comune 
si dice: il rjrano vale tanto, il vino vale tanto. Queste espres- 
sioni scientificamente debbono essere intese per queste altre : il 
servizio, il lavoro dell'uomo nelP attuare la soddisfazione che dal 



(1) Ani he per l'uomo isolato, e quindi indipendentemente da ogni idea di 
scambio, secondo alcuni ec onomisti, debbe dirsi esistervi il valore, perchè 
anche l'uomo isolato può ùre un giudizio di paragone tra due prodotti che 
sono entrambi di sua mano e dire: io non cederei questo per quello, ossia 
questo non vale quello, o viceversa. 

Non sarebbe questa ttUtiuia la vera idea del valore, percliè il rapporto di 
equivaleva tra i due prodotti sarebbe, per l'uomo isolato, determinato esclu- 
sivamente col criterio della fatica che i due prodotti gli costarono; mentre 
il valore è un rapporto determinato anche da ben altre cause che non sono 
la sola fatica necessaria per la creazione di ciascun prodotto; causo che solo 
esistono quanto il raffronto fra due prodotti è fatto od oggetto di scambio. 
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vino o dal (frano ricava, vale tanto; di queste osservazioni ò 
necessario tener conto nel concretare l'idea del valore. 

Egli è a ritenersi in sostanza che gli uomini lavorano per 
soddisfare ai loro bisogni e traggono dalle cose che li circon- 
dano l'utilità. — Essi lavorano gli uni per gli altri e danno 
luogo allo scambio, nell'atto del quale, valutandosi il servizio 
che rispettivamente gli uomini si rendono, sorge il valore (1). 

Qual'è Verrore che nacque dal non aver tenuto conto di queste 
osservazioni, e seguito unicamente il linguaggio comune? 

E l'errore di quegli economisti, che hanno fatto consistere il 
valore nella materialità delle cose. Ingannati probabilmente 
dall'espressione comune, s'indussero ad insegnare che il va- 
loro ò una qualità, quasi diremmo, fisica, inerente alle cose, e 
quindi si trovarono trascinati a negare valore sempre quando 
non vi è una cosa materiale, alla quale il valore possa con- 
nettersi. 



(1) Questo princ ipio elio il m/ore sta nel raffronto dei due aervizi che gli 
uomini reciprocamele si rendono nell'atto dello «scambio, è una delle più 
grandi ed utili verità di cui il patrimonio della scienza sia stato dal sommo 
Bastiat arricchito. Stabilendo cosi chiaramente la vera idea del valore, Bastiat 
ha annientato i molti errori che una incompleta osservazione delle cose aveva 
in questo argomento incenerato, e che non nel solo campo dell'astrazione scien- 
tifica si contennero, ma esercitarono ed esercitano tuttavia larga e fuuest» 
influenza negli atti della vita pratica. 

Reca meraviglia il volere com<? dopo le luminose pagine scritte da Bastiat 
intorno alla teorica del valori', molti economisti non abbiano ancora voluto 
abbandonare a questo riguardo le antiche idee. 

È da sperarsi però che, e questa verità e le molte altre che da Bastiat furono 
proclamate, otterranno o tosto o tardi il trionfo che loro spetta. Non mancano 
già fin d'ora gli economisti che della scuola di lui si fanno continuatori. 
Citiamo fra le altre una accurata pubblicazione, che vedemmo anche encomiata 
AtAJournal dea Economiste* di rarigi : Enlretiem populnirca anr l'economie 
polilù/., par Jnles Martinelli. L'autore si è proposto di popolarizzare la scienza di 
Bastiat, spogliandola, come dice egli stesso nella sua prefazione, dell'ampio e 
ricco vestiario di cui va adorna, onde, sotto forma più modesta, renderla acces- 
sibile anche alle menti non abbastanza dirozzate. Ed il signor Martinelli è 
perfettamente riuscito nel suo scopo. I.a lettura del libro di lui debbe essere 
consigliata a chiunque ami iniziarsi ai principii della scienza economica, e, 
mettendosi in grado di meglio gustare le sapienti opere di Bastiat, voglia, 
arrivare alla vera conoscenza delle leggi naturali che il mondo sociale reggono. 
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Come si può confutare quest'errore? 

Quest'errore è facilmente confutabile colla semplice osserva- 
zione del fatto quotidiano. Sonvi moltissimi fatti, moltissimi 
servizi che non si trovano propriamente concretati nella materia 
e che non pertanto hanno vero valore, perchè tutti gli uomini 
sono disposti a dare in cambio di essi altri servizi, altre cose. . 
Tale ò il consiglio di un avvocato, la cura di un medico, il 
servizio di un magistrato e via discorrendo. 

E bensì vero che in moltissimi casi il cambio succede su 
oggetti materiali, ed è quindi facile il cadere nell'errore di cre- 
dere che nelle cose materiali stia racchiuso il valore. Ma qua- 
lunque sia la cosa oggetto dello scambio, non è difficile a chi 
bene osserva il riconoscere come non essa, ma il servizio che con 
essa si rende sia l'origine, la base del valore. E se si analiz- 
zassero ad una ad ima tutte le merci, tutti i prodotti, che gior- 
nalmente compriamo, se indagassimo come vada a ripartirsi il 
prezzo di queste merci, di questi prodotti, vedremmo che sempre, 
e tutto, esso va a compensare servizi resi ; locchè vuol dire che 
« sempre nel servizio e non nelle cose che sta il valore; e che 
erronea è la teoria la quale fa del valore una qualità inerente 
alla materialità delle cose. 

Quali altri errori intorno al valore s'ingenerarono? 
Si confuse il valore coli' utilità, mentre tanto divario passa 
tra l'uno e l'altra. 

Quale differenza j)assa tra V utilità ed il valore? 

Da quanto prima d'ora fu detto questa differenza si fa di per 
se stessa evidente. 

L'utilità, come la parola stessa lo indica, è la facoltà che ha 
una cosa di servire alla soddisfazione dei nostri bisogni. Il valore 
rappresenta in certo modo la fatica, lo sforzo che fu necessario' 
per raccogliere la soddisfazione medesima. Quindi utilità e va- 
lore sono due idee affatto distinte. Si volle tuttavia dal Say, 
che l'utilità fosse il fondamento, la base del valore, vale a dire, 
che le cose avessero tanto più valore quanto più sono utili. 

Come si dimostra l'erroneità di questa teoria? 

Anche questa teoria, sebbene costituisca per molti riguardi un 
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vero progresso di fronte a quella della materialiti, è smentita 
dal fatto che mostra ad ogni istante delle cose in cui ad una 
grande utilità non corrisponde che un piccolo od anche nessun 
valore, ed altre nelle quali la utilità mantenendosi eguale il 
valore cresce (1). 

In qual ragione slatino fra di loro V utilità ed il valore? 

Può dirsi che l'utilità ed il valore stanno fra di loro in 
ragione inversa. Infatti nell'opera della soddisfazione dei nostri 
bisogni l'opera della natura tende ad aver parte sempre mag- 
giore , e quindi la fatica dell'uomo va decrescendo. Siccome è 
questa fatica che deve pagarsi, che, cioè, è elemento principale 
del valore, ne viene di conseguenza che il valore decresce, 



(!) Un esempio meglio di qualsiasi ragionamento servirà a provare la verità 
di tal fatto. Io sento il bisogno di bere; un bierhier d'acqua elio soddisfaccia a quel 
mio bisogno è per me cosa che racchiude un'utilità immensa. Se vicino a me 
scorre fresca e limpida l'acqua d'una fontana, sicché solo stendendovi la mano 

10 possa procurarmi la soddisfazione che cerco, il bicchier d'acqua che io rac- 
colgo non avrà alcun valore, non avendo costato alcuno sforzo, per quanto 
grande sia l'utilità che racchiude. 

Ma supponiamo che la fonte capace di soddisfare al mio bisogno invece di 
essere a me vicina si trovi alla distanza di un chilometro: per procurarmi la 
soddisfazione di estinguere la mia sete dovrò fare un viaggio, sostenere una 
fatica, compiere un lavoro; e se, non potendo o non volendo compiere di per 
me questo lavoro, ne incarico un'altra persona, questa, recandosi alla fonte per 
me, mi rende un servigio che io devo compensare con altro servigio. Ed ecco 

11 bicchier d'acqua acquistare un valore, determinato nell'atto in cni io convengo 
del servizio che debbo dare in corrispettivo: mentre l'utilità dell'acqua si man- 
tiene costante. Se il servizio che io debbo dare in corrispettivo lo supponiamo 
rappresentato dalla somma di 20 centesimi, potrà dirsi: il bicchier d'acqua vale 
20 centesimi. 

Ma se l'acqua invece di trovarsi ad un solo chilometro di distanza si trova 
ad una distanza doppia o tripla; oppure tra noi e l'acqua stanno ostacoli, a 
superare i quali si richiede una fatica superiore a quella di percorrere un 
chilometro di strada, allora la persona che nella prima ipotesi per .20 cente- 
simi mi rese il servizio di portarmi il bicchier d'acqua, richiederà un corrispet- 
tivo doppio, triplo, e cosi potrà dirsi: il bicchier d'acqua vale 40, 60 centesimi. 
Qual'è la sua utilità? Quella stessa che aveva quando, senza alcuna fatica, io 
potevo raccoglierla colle mie mani dalla fonte a me vicina. Ed ecco come il 
valore non sia determinato dtWutUità. 

Mille altri analoghi casi potrebbero addursi. ma assai facilmente chi legge 
può richiamarseli al pensiero di per se Steno. 



mentre per conseguenza la utilità aumenta. Gli oggetti fabbricati a 
mano hanno maggior valore, sebbene eguale o forse minore utilità 
presentino, che non gli oggetti fabbricati con le macchine. Egli e 
che in questi l'opera della natura concorre in maggiore proporzione. 

QuaV è, oltre all'accennata, V altra teoria che intorno al valore 
fu <la qualche economista sostenuta? 

Vi ha una scuola di economisti che fa consistere il valore uni- 
camente nel lavoro. 

Che cosa è a dirsi di questo sistema ? 

Questo sistema non sarebbe in se stesso tanto lontano dal vero, 
se non si limitasse a considerare il lavoro propriamente estrin- 
secato in cose materiali. Per questo riguardo tale sistema si 
confonde quasi con quell'altro che dà per fondamento del va- 
lore la materialità delle cosè e cade sotto tutte le obbiezioni 
al medesimo fatte. Il valore ha invero tratto al lavoro, che ne è 
il principale elemento; ma sotto tal nome non solo il lavoro ma- 
teriale s'intende, ma qualsiasi sforzo, qualsiasi fatica diretta a 
soddisfare un bisogno. 

In secondo luogo l'idea del valore e. inscindibile da quella 
dello scambio; perche essendo un rapporto, solo allora può ma- 
nifestarsi quaudo per fatto dello scambio vi è un confronto. Il 
sistema di cui si tratta sembra fare astrazione dallo scambio, e 
crede che pel solo fatto del lavoro le cose acquistino una nuova 
qualità che si chiama valore. 

• 

Come sta questo sistema di fronte ai fatti della vita quotidiana? 
Esso sta in perfetta dissonanza. Vi sono infatti molti lavori 
. minimi affatto per se stessi che vengono accolti per valori enormi; 
e per contro lavori grandissimi che hanno poco o nissun valore. 
Il valore grandissimo del diamante, il quale spesso è da chi 
primo lo possiede dovuto al caso, ù l'esempio più rimarchevole 
di valore enorme senza corrispondente lavoro. 

Gli esempi contrari , ossia i casi di grande lavoro, senza 
corrispondente valore abbondano in ogni parte (1). 



(1) Il lavoro talvolta considerevole di chi scrive un libro, supponiamo, di 
economia politica, il quale poi non trova compratori, perchè il pubblico ama 
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QuaVè la ragione per cui il diamante ha valore ? 

Egli è che nel caso del diamante meno il lavoro che esso ha 
costato si calcola, quanto piuttosto quello che viene risparmiato 
a chi desidera procurarsi la soddisfazione di possederlo (1). 

QuaV è il fondamento vero del valore ? 

Il fondamento del valore non e esclusivamente nè l'utilità, nè 
il lavoro, nè la materialità delle cose. Tutte queste non sono che 
circostanze, le quali concorrono alla determinazione del valore, 
ma non lo costituiscono esclusivamente. La maggiore o minor 
facilità di trovare chi possa accordare il servizio di cui si abbi- 
sogna, il maggiore o minor lavoro che si richiede, il maggiore 
o minor lavoro che si risparmia , la maggiore o minore utilità, 
ossia meglio il giudizio nostro intorno alla maggiore o minore 
utilità, formano un insieme «li cause, la risultante delle quali è 
il valore. 

È egli possibile trovare una misura precisa c fìssa del calore? 

È questo un problema che molti economisti hanno studiato, 
ma che nessuno riescirà mai a risolvere. E la ragione si è che 
ciascuno degli elementi che concorrono alla creazione del valore 
e per se stesso variabile e mobile all'infinito da giorno a giorno, 



meglio divertirsi con una tragica pagina di Duina* o con una più die remica 
scena di Paul de Kotk, è un lavoro < he non ha corrispondente valore. Un 
artista, che impiega anni e danaro a dipingere un <|uadro. a scolpire una sta- 
tua che poi non incontrano il gusto del pubblico, -i hé nessuno li compera, 
ha fatto un lavoro inaurante di valore. 

(1) Chi possedendo un diamante viene riihie. to della re-si. ine di esso, può dire: 
voglio il corrispettivo di tanto, od altrimenti vi lascio padrone, di procurarvi 
colle vostre mani la Middi.sfazione che nel posse-so di un diamante cenate. 
Ala come questi per procurarsi eolle proprie mani tale soddisfazione, dovrebbe 
impiegare un tempo e.l una fatii a immensa in ricerchi' forse inutili, egli è 
costretto, volendo avere il diamante, di a< consentire alle pretese di chi lo 
possiede. Kd ecco perchè il diamante ha grandissimo valore. !>e domani il 
problema del diamante artificiale fosse sciolto, il diamante naturale diminui- 
rebbe subilo di valore, perche esso non risparmierebbe più, a chi lo desidera, 
altro che il lavoro neressario por fabbricarne uno artirìziale; ed alla pretesa 
eccessiva del possessore del diamante naturale potrebbe « hi vuole acquistarlo 
rispondere: o cedetelo contro minor corrispettivo, od io mi procuro eguale 
soddisfazione fabbricandomene uno. 
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da uomo a uomo. Come trovare una misura fìssa per cose che 
sono infinitamente variabili? Chiedere quale sia il valore asso- 
luto d'una cosa è chiedere quale sia la quadratura del circolo. Nel 
valore tutto è relativo, non è possibile quindi trovare l'assoluto. 

Quale differenza corre tra il prezzo ed il valore ? 

Il valore è spesso confuso col prezzo ; mentre tanta diversità 
vi ha tra l'uno e l'altro. Il prezzo può dirsi il rapporto che 
passa tra una cosa e la merce che serve di mezzo allo scambio, 
ossia la moneta. Coll'introduzione della moneta, lo scambio, senza 
cangiare per nulla la sua natura, si è diviso in due distinte ope- 
razioni , che sono a loro volta due operazioni di scambio. Scambio 
della merce A colla moneta ; scambio della moneta colla merce B. 

QuaVè nelV argomento di cui si discorre la conseguenza di 
questo fatto? 

La conseguenza si è, che mentro collo scambio diretto, ossia 
col baratto, vi ha un solo rapporto, il rapporto cioè tra le 
due cose che si scambiano, col sistema della moneta sorgono 
due distinti rapporti. Ora questi due rapporti possono subire 
delle influenze assai diverse da quelle che reggono il rapporto 
unico avanti accennato, e dal quale si manifesta il valore. Ed 
ecco perchè il prezzo si distingue dal valore. 

E da ciò ne viene che mentre il valore delle cose non può 
crescere o diminuire per tutte nello stesso tempo, ma deve ne- 
cessariamente, se aumenta per una, diminuire per l'altra ; il prezzo 
può aumentare o diminuire per tutte contemporaneamente. 

Come si spiega questo fenomeno ? 

La spiegazione non è difficile. Il valore è il rapporto di due 
cose fra di loro. Se una delle due cose per qualsiasi circostanza 
diventa capace di ottenere maggior quantità dell'altra, ciò vuol 
dire che questa ottiene minor quantità della prima, ossia ha minor 
valore. Il prezzo invece può aumentare o diminuire per tutte le 
merci nello stesso tempo, perchè essendo esso il rapporto di 
tutte le merci con la moneta, tutto ciò che influisce su questa 
vale ad influire in senso inverso su quelle. L'abbondanza e la 
scarsità della moneta è una tra le cause principali per cui i 
prezzi delle cose possono aumentare o diminuire. 
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Si disse die non vi è, assolutamente parlando, una misura 
del valore, perchè il valore non è che un'idea di rapporto ; ma 
nella pratica comune come si valutano le cose ? 

Nella pratica comune le cose si valutano raffrontandole colla 
quantità di moneta che in cambio d'ognuna di esse può ottenersi. 

Ciò non equivale forse a dire che nella pratica comune il 
valore ed il prezzo si confondono ? 

No, perchè tra il valore ed il prezzo vi resta sempre la dif- 
ferenza cui già si è accennato , proveniente dall' influenza che 
sul prezzo esercita la maggiore o minore potenza di scambio 
che nella moneta si contiene. 

Sino a qual punto può ritenersi esatta la misura del valore 
col mezzo della moneta ? 

La misura del valore col mezzo della moneta, resa necessaria 
dalla mancanza di qualunque altra più precisa e più facile, 
può ritenersi per abbastanza esatta finché si tratta della valuta- 
zione delle cose nostre attuali ; perchè , sebbene la moneta sia 
essa pure soggetta ad oscillazioni e manchi della qualità essen- 
ziale per una misura , tuttavia siccome le sue oscillazioni affet- 
tano non una cosa soltanto ma tutte indistintamente le cose 
che sono colla moneta valutate, il rapporto tra le varie cose può 
sempre essere con una certa stabilità determinato. Quando si tratta 
però di valutare cose di due paesi, di due epoche diverse, allora 
la moneta a poco serve , perchè è sempre necessario stabilire 
quale sia nei due paesi, quale fosse nelle due diverse epoche il 
valore della moneta, a quali oscillazioni essa sia andata soggetta. 

QuaVi la causa che rende oscillante la moneta , ossia fa sì 
che la moneta sia capace di ottenere in cambio maggiore o 
minore quantità di qualsiasi cosa? 

La causa principale, la quale però a sua volta dipende da 
varie altre, e l'abbondanza o la scarsità della massa monetaria. 

Perchè l'abbondanza o la scarsità della massa monetaria pro- 
duce tale effetto ? 

Perchè la moneta , sebbene sia essa pure una merce come 
tutte le altre, ha però per speciale suo ufficio di servire come 
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mezzo di trapasso delle cose da una mano all'altra. Ora, se 
non aumentandosi la quantità delle cose da trasmettersi, si aumenta 
il numero di questi mezzi di trapasso, di questi strumenti, neces- 
sariamente la parte di cose trapassate per ciascuno di essi sarà 
minore ; come se il numero di essi si diminuisce, quella parte 
sarà invece maggiore. 

17 ù nella storia qualche fatto dui quale questa teorica si 
(rovi confermata Y 

Uniti fatti ci presenta la storia nei qnali, per la scoperta di 
una nuova miniera, o per il progresso nell'arte dell' estrazione 
e purificazione dei metalli preziosi, si trovo talmente aumentata 
la massa di essi, che la moneta perdette considerevolmente di 
valore di fronte a tutte le altre merci. Il fatto più classico è 
quello che si verificò all'epoca della scoperta dell'America. In 
grazia all'immensa quantità di metalli preziosi sei inerti in quel 
nuovo mondo, l'Europa ha visto in un mezzo setolo farsi più che 
quadruplicata la stia massa metallica. 1/ influenza sui prezzi 
delle cose fu per cosi dire istantanea. Un ettolitro di grano che 
prima della scoperta dell'America a Parigi otteneva in cambio 
15 grammi d'argento, cinquantanni dopo che l'abbondanza del 
metallo aveva eominciuto ad affluire, non otteneva meno di -1"> 
grammi. Vale a dire che il prezzo del grano era triplicato. 

iSV la massa metallica fu forse j>ià clic quadruplicata, j»r< ,',< 
il prezzo del (frano non fa che triplicato Y 

L'aumento dei prezzi per conseguenza dell'aumento dei metalli 
preziosi non è mai esattamente eguale a quest'aumento medesimo; 
perchè l'abbondanza dei metalli ne estende l'uso , crea, per così 
dire, degli usi di esso, che prima non esistevano e quindi dà 
sempre luogo ad un certo aumento di domanda. 

Facendo astrazione dall'oscillazione del valore de'.le monete 
quali sono tjli clementi sui quali i prezzi delle cose si fondano Y 
■ Facendo astrazione dall'influen/.a della oscillazione del valore 
• lidia moneta, gli elementi che costituiscono i prezzi delle cose 
sono, «1 i massima, il costo attuale di produzione e la domanda e 
l'offerta, ossia la concorrenza. 
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Che cosa s'intende per costo di produzione ? 

S'intendono tntte quelle spese che sono necessarie per dare 
esistenza ad un determinato prodotto, qualunque esso sia (1). E 
queste spese possono riassumersi nel salario ossia meglio la re- 
tribuzione degli operai e degli intraprenditori, e nell'interesse e 
nella rientsgrazione dei capitali necessari alla produzione. (2). 

Che cosa s'intende per domand'i ed offerta ? 

Sotto nome di domanda s'intende non solo la richiesta attuale, 
effettiva che di ciascuna merce ha luogo giornalmente sui vari 
mercati ; ma si comprende tutta la richiesta eventuale, che con- 
siderata la condizione economica del paese, la natura della merce 
della quale si (ratta, può essere fatta (3). 

Sotto nome di offerta non si comprende solo la quantità 



(I) Di< iamo quelle spese ihe tono necessarie, e non the furono necessarie, 
perchè realmente elemento principale ilei prezzo sono non le spese che ili fatto 
si fecero per creare quel determinato prodotto che ora si tratta di vendere: 
ma quelle che farebbero necessarie per creare il prodotto medesimo all'atto 
della vendita. Spesso non v'ha differenza tra i due casi. Ma se supponiamo 
che nel periodo trascorso tra la produzione e la vendita siasi compiuto un 
qualche progresso nelle arti relative alla produzione medesima; che, ad esempio, 
quel tessuto, il quale dava luogo ad una spesa di lire 5 al metro, possa ora crearsi 
con la spesa di lire 4, evidentemente chi fabbricò il tessuto col sistema antico 
e col costo di lire 5, non potrà pretendere che 5 sia la base del prezzo, perchè 
il compratore può trovare chi come ba.se del prezzo non ponga che 4, ossia 
il costo di produzione attuale. 

( I) Fra gli elementi dei prezzi delle cose qualche scrittore pone anrhe l'im- 
posta. L'influenza delle imposte sulla produzione e sui prezzi è qnestione gra- 
vissima e complicata che implica tutta la teoria dell'incidenza delle varie 
specie di tasse. Noi noti abbiamo potuto occuparcene in questo sommario ed 
elementare lavoro. Del resto però l'imposta nella determinazione del prezzo 
delle cose non può essere che elemento eventuale. 

In una recentissima sua pubblicazione premiata dall'Accademia francese, 
Théorie de la renle foncière, il signor Boutron ha spiegato l'esistenza di 
un nuovo elemento del valore, all'infuori del costo di produzione. Ci occupe- 
remo brevemente di questa nuova teoria quando parleremo della rendita. 

(3) L'origine della domanda, dice il signor Boutron nell'ora ricordato suo 
libro, si trova: 1* nel bisogno e nel gusto dei consumatori; 2' nei mezzi di 
comprare che quei bisogni e quei gusti accompagnano. È questa duplice cir- 
costanza che imprime il movimento alla produzione, dandole la speranza d'una 
facile vendita e di un prezzo rimuneratore: è dessa che determina la natura 
e la quantità degli articoli che i produttori creano. 
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materiale di cose che esistono di fatto sul mercato, ma tutte quelle 
ancora che secondo la natura di ciasouna merce, secondo la con- 
dizione di ciascuna industria, potrebbero all'occorrenza in breve 
essere prodotte. 

• 

QuaVè il più essenziale di questi elementi ? 
Il più essenziale di questi elementi, quello che forma corne 
la base dei prezzi, è il costo di produzione. 

Percìùi il costo di produzione è V elemento più essenziale ? 

Perchè quando il prezzo si scosta stabilmente dal costo di 
produzione, se se ne scosta in meno la produzione non può 
continuarsi; se se ne scosta in più dà luogo a poco a poco, 
col l'eccitamento dei larghi guadagni , ad una concorrenza che 
«leve necessariamente ridurre il prezzo. 

Come operano la domanda e Vofferta'? 

La domanda e l'offerta sono come due forze contrarie che 
tendono ad allontanare il prezzo dalla sua base naturale che è 
il costo di produzione. Quanto più una merce è richiesta, ossia 
quanto maggiore è la quantità dei richiedenti , tanto maggiore 
è il pericolo che ognuno ha di non soddisfare il suo bisogno 
coll'acquisto della merce cercata, e quindi tanto maggiore è la 
disposizione d'ognuno ad accordare, per averla, più largo prezzo. 
L'inverso succede quando una merce è più offerta che non sia 
richiesta (1). 



(1) Ciò essendo, sombra che l'aumento e la diminuzione del prezzo delle 
cose in generale dovrebbe stare in esatto rapporto coll'aumento e la diminu- 
zione della quantità delle rose medesime: in guisa che, quando la quantità 
di un prodotto si aumenta della metà, anche della metà dovrebbe aumentarsi 
il prezzo di esso, e quando diminuisce p. e. di un terzo in quantità, di un 
terzo pure dovrebbe diminuire il relativo prezzo. 

Sebbene non manchi chi ciò ha creduto, l'esperienza però, massimamente 
rispetto ai prodotti agricoli, ha mostrato che sempre i prezzi subiscono varia- 
zioni in proporzione superiore alla variazione della quantità delle cose, vale 
a dire che, data la diminuzione o l'aumento per esempio del 50 per cento 
nella quantità del grano, il prezzo di esso sarà aumentato o diminuito in 
proporzione assai superiore al 50 per cento. Quale sia questa proporzione non 
*> possibile stabilire, sebbene vi siano scrittori che hanno creduto di poter a 
tale riguardo determinare una regola fissa. 
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Per rinteressc delia società, quale delle due forze è meglio 
rhe domini sul mercato: la domanda oppure Vofferta? 

Ciò equivale a chiedere se, nell'interesse della società, meglio 
convenga il prezzo elevato od il basso prezzo delle cose. Ed il 
più elementare buon senso non dovrebbe tardare a pronunciarsi 
a favore del basso prezzo ; perchè prezzo basso , di qualunque 
cosa si tratti, significa abbondanza, significa facilità di soddisfa- 
zione dei bisogni umani, significa prosperità, benessere, progresso ; 
mentre il prezzo elevato è perfettamente l'antitesi di tale con- 
dizione di cose. 

Non è raro tuttavia anche ai giorni nostri il sentire fare 
voti a favore dell'elevatezza dei prezzi. È necessario che il 
prezzo del grano si sostenga, è una proposizione che quotidia- 
namente non nella bocca del volgo soltanto si sente. E di leggi 
che hanno per effetto di mantepere i prezzi elevati neppur ora 
vi è mancanza in Italia. 

QuaVè Porigine di tali U>:e così evidentemente contrarie a 
ciò che il buon senso insegna? 

L'origine di tali idee sta nell'imperfetta conoscenza, o meglio 
nel!' ignoranza dei fenomeni economici ; per cui si crede che 
l'interesse dei produttori s'identifichi coll'interesse generale della 
società, mentre vi è diametralmente opposto, e l'interesse della 



Tutto ciò che può affermarsi, — dice il Iìoudrillart seguendo l'opinione 
dello statista Tooke, — si è che un deficit nella provvista del grano assai 
più che in qualunque altro articolo provoca un aumento di prezzo superiore 
di molto alla proporzione del deficit medesimo. 

Necker /piega tale fenomeno con queste parole : 

< Supponiamo, egli dice, che esistano 100 mila uomini chiusi in un deter- 
minato spazio; 100 mila pani saranno necessari alla loro sussistenza giorna 
liera, e qualche negoziante viene ciascun giorno a somministrarli loro. 

« Finché questa somministrazione è fatta regolarmente, il prezzo convenuto 
non cangia ; ma se una volta o due si comincia a constatare che mancano due 
o tre pani, e che quindi due o tre persone sono prive della loro sussistenza, 
il timore di essere tra queste persone eccita un tale ardore nel comprare, 
che il venditore può talvolta raddoppiare e triplicare il prezzo ordinario. » 

Qualche cosa d'analogo, ma in senso inverso e forse in minori proporzioni, 
avviene nel caso di abbondanza nel prodotto del grano , per la concorrenza 
« he si fanno i venditori bisognosi di vendere e desiderosi di liberarsi d'una 
mere* di non facile conservazione. 

4 
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-società non sta die nell'interessi- della gran massa dei consu- 
matori (1). 

QuaVè la condizione indispensabile che si richiede perchè 
gli elementi del prezzo possano agire ? 

È condizione indispensabile l'assoluta libertà, senza la quale 
la legge naturale che presiede alla costituzione del prezzo, come 
tutte le leggi naturali, perde ogni sua potenza d'azione. 

In quali casi questa condizione non esiste? 
La libertà nella formazione dei prezzi manca quando vi è 
monopolio, o quando esistono le leggi cosi dette del maximum. 

Quand"è che vi è monopolio ? 

Sempre quando, o per cause naturali o per cause artifiziali, 
la concorrenza nella produzione o nella vendita di nn-x cosa 
viene limitata. 



(1) Bastiat con quella chiarezza di idee ( he suole portare in qualsiasi que- 
stione ha brillantemente trattalo questo argomento, principalmente nello poche 
pagine dei sofismi economici, che intitola: abondancr — dine-ile . Non pos- 
siamo trattenerci dal riferirne qualche frase: 

« Se noi passassimo in rivista tutte le industrie, sempre troveremmo che i 

produttori, in quanto sono produttori, fauno dei voti anti-sociali 

Se i voti sogreti di ciascun produttore fossero realizzati, il moudo retrocede- 
rebbe rapidamente verso la barbarie. La vela proscriverebbe la macchina a 
vapore, il remo scaccierebbe la vela ecc., la lana escluderebbe il cotoue, il co- 
tone escluderebbe la lana e cosi di seguito tiucbè la mancanza d'ogni cosa 
farebbe sparire dalla faccia del globo l'uomo stesso , . . . 

* So noi veniamo invece a considerare l'interesse immediato del consumatore, 
troveremo che esso è in perfetta armonia coll'interesse generale, con ciò che 
il benessere dell'umanità reclama. Quando il compratore si presenta sul mer- 
cato desidera di trovarlo abbondantemente provveduto ; che le stagioni siano 
propizie a tutti i raccolti : che invenzioni oguor più meravigliose mettano a 
sua disposizione un più gran numero di prodotti e di soddisfazioni ; che il 
tempo ed il lavoro siano risparmiati ; che le distanze scompaiano ; che lo spi- 
rito di pace e di giustizia permetta di diminuire il peso delle tasse ; che 
cadano le barriere d'ogni genere. Kd in lutto ciò l'interesse del consumatore 
seguo paralellamcnte la linea stessa dell'interesse generale ben inteso! Il con- 
sumatore può spingere i suoi voti sino al chimerico, sino all'assurdo, senza 
che quei voti cecino di essere uuiauitarii » 
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Quand'è che vi ha monopolio naturale? 

Quando per effetto d'una facoltà personale un individuo è in 
grado o egli solo, o meglio di qualunque altra persona, di otte- 
nere un determinato prodotto. 

Che cos'è il monopolio arlifisiah ? 

È la rest rizione della concorrenza creata per virtù della legge (1). 
Che cosa sono le k'gai drt maximum ? 

Sono leggi in forza delle quali è proibito di vendere deter- 
minate merci ad un prezzo superiore a quello stabilito dalle 
leggi medesime. 



(1) Il monopolio artifiziale genericamente inteso può aver luogo in molti 
modi. Vi ha monopolio artificiale a favore di un individuo quando viene ad 
esso riservato o lo Stato, che è pure un individuo, riserva a ai la facoltà 
esclusiva di fabbricare e smerciare un determinato prodotto. Cosi avviene 
presso di noi pel sale e pel tabacco. Vi ha monopolio artificiale a favore di 
determinate classi di individui, quando esistono le così chiamate corporazioni 
d'arti e mestieri aventi l'esclusivo diritto di provvedere ad un determinato 
bisogno; vi ha monopolio artificiale a favore di tutti i produttori d'una de- 
terminata località, quando per mezzo di barriere interne sono le varie località 
della stessa nazione le une dalle altre segregate in guisa che è impedita la 
libera circolazione fra di esse di qualsiasi o di taluu prodotto; vi ha infine 
monopolio artilìzialc a favore di tutti i produttori di una nazione quando 
trovasi alle frontiere dello stato stabilito il cosi chiamato protezionismo. 

Riassumendo, pu!> dirsi che il monopolio artifizi al e viola più o meno la 
libertà o nell'interno di ciascuna nazione o nei rapporti tra nazione e nazione. 

Avventuratamente la prima di queste violazioni è oramai quasi dapertutto 
cessata. Se qualche monopolio ancora esiste, che la libertà del movimento 
commerciale restringe nell'interno delle nazioni , generalmente non è più che 
un cattivo modo di cui il Fisco per necessità si serve nell'esazione dei suoi 
tributi. Le corporazioni delle arti e dei mestieri in Italia sono scomparse; o 
se pure qualche lontana tran ia ne esiste, è a sperarsi c he a breve andare, sotto 
l'intluenza delle moderne idee, debita svanire. 

Anrhc nei rapporti internazionali, già notammo di passaggio come la libertà 
tenda ud avere il dovuto predominio; essendo oramai la tari ila doganale 
italiana c:-sa pure più che altro una forma di contribuzione. Per") il prote- 
zionismo die va scomparendo dalle tariffe, già dicemmo ripullulare rigoglioso 
nella mente di qualcheduno, che in esso vorrebbe persuadere consistere l'unico 
rimedio efficace pei mali economici e finanziari onde l'Italia è dolente. Mo- 
strare quanta assurdità vi sia in tale idea è pur troppo cosa non ancora 
inopportuna. Del protezionismo e della libertà ili commercio tra unzione *■ 
nazione discorriamo brevemente in altra parto di questo lavoro. 
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Qual'è l'esempio più celebre di leggi di questo genere ? ' 

La storia ne ricorda parecchi di tali esempi; ma forse il più 
famoso è quello che diede la convenzione francese col suo decreto 
29 settembre 1793, col quale, dopo avere determinato prima il 
prezzo massimo dei grani e delle farine , lo estese a 42 e più 
qualità di merci, stabilendo le pene le più severe per chi vio- 
lasse le sue prescrizioni. 

Del resto di queste leggi si ebbero presso di noi traccie sino 
a questi ultimi anni; nò tutte sono oggi «tesso scomparse. La 
determinazione, per parte dell'autorità pubblica, del prezzo del 
pane, delle carni, la limitazione dell'interesse del danaro non 
.sono scomparse che, per così dire, da ieri. 

QuaVè l'effetto di queste leggi? 

Queste leggi sono assurde in se stesse, perchè i prezzi delle 
cose dipendono «la tante circostanze momentanee e varie, che è 
impossibile il volerli tener fissi. Esse non raggiungono mai lo 
scopo cui mirano, perchè i contraenti trovano sempre il mezzo di 
pagare o farsi pagare il prezzo naturale. Esse infine sono sovra- 
namente ingiuste, perchè o obbligano a vendere con perdita, o 
comprare pagando più del necessario. E per l'ima e l'altra causa 
la produzione si arresta, e volendo creare un buon mercato arti- 
hziale si riesce a creare un rincarimento naturale. 

IV. 
La ricchezza. 

Quale significato ha la parola ricchezza? 

Nel linguaggio comune l'idea di ricchezza è inseparabile dal- 
l'idea di abbondanza, ma nel linguaggio economico può esaere 
ricchezza tanto il più quanto il meno, tanto il poco quanto il 
molto. Il concetto di ricchezza non parte propriamente dal 
concetto di abbondanza. 

Che cosa è la riccliezza ? 

Definire la ricchezza è una delle questioni intorno alla quale 
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si trovano usuai divini gli economisti. Infinite sono le discus- 
sioni che intomo a tale argoménto si sono fatte e si fanno. 

Lasciando però pel momento affatto in disparte tutte queste 
discussioni e consultando il solo senso comune, è facile il rico- 
noscere che la ricchezza sta in rapporto diretto colla soddisfa- 
zione dei bisogni umani ; che tanto più si e ricchi quanto mag- 
giori e più facili sono le soddisfazioni che è possibile procurarsi. 
E quindi può chiamarsi ricchezza tutto ciò che è capace di sod- 
disfare ai bisogni dell'uomo. 

QuaVc quindi l'estensione vera dell'idea della ricchezza ? 

Siccome l'uomo nella soddisfazione dei proprii bisogni non si 
vale solo dell'opera propria, ma ò eziandio aiutato dal concorso 
della natura, l'idea della ricchezza comprende non solo il risul- 
tato dell' opera umaua , ma ancora il risultato* dell' opera della 
natura, in quanto che entrambe concorrono a far servire le cose 
alla soddisfazione dei bisogni umani. La ricchezza effettiva e 
vera sta dunque nella utilità delle cose, sia che questa si ma- 
nifesti principalmente per opera delluomo, sia che sia data più 
o meno spontaneamente dalla natura (1). Tanto più si è ricchi 
quanto maggiori sono le utilità di cui si può godere. 

QuaCè la conseguenza di questa definizione ik'lla ricchezza ? 

Da questa definizione ne deriva che la ricchezza non è pro- 
porzionale esclusivamente al lavoro dell'uomo, alla fatica da lui 
sostenuta; perchè nell'utilità delle cose, che è la ricchezza, de- 
vesi pure tener conto dell'opera, spesso assai considerevole, della 
natura. 

Quarè il principale errore che intorno alVidea della ricchezza 
fu insegnato ? 

L'errore consistente nel credere che la ricchezza sia propor- 
zionale al valore delle cose, ed in questo consista. 



(I) Realmente l'utilità dello, eose deriva tutta dalla natura, e l'opera del- 
l'uomo non fa che, per cosi dire, trar fuori questa utilità. In un certo senso 
però può dirsi che vi ha utilità creata dall'uomo e utilità creata dalla natura, 
inquantorhè vi sono cose che per «piegare la loro utilità richiedono dall'uomo 
moltissimo lavoro ed altre l'utilità delle quali è con cosi poca fatica ottenuta, 
che deve dirsi essere opera esclusiva della natura. 
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Come si può combattere questo errore ? 

Si è veduto come il valore zon sia in sostanza , per espri- 
merci più chiaramente, sebbene non precisamente, che la qualità 
per cui una cosa è capace di ottenerne un'altra in cambio. Questa 
qualità, questo valore si riferisce esclusivamente al lavoro, alla 
fatica che ciascuna cosa richiede dall'uomo per renderglisi utile; 
ma l'utilità che è opera della natura non entra nell'idea del 
valore, perchè l'opera della natura è gratuita, e ciò che è gra- 
tuito è comune e non può essere oggetto di scambio e quindi 
dar luogo a valore. Se una cosa ha maggior valore, si è perchè, 
a parte le altre circostanze accidentali, essa ha costato o coste- 
rebbe maggior fatica, maggior lavoro. 

Ora coloro che fanno consistere la ricchezza nel valore , in 
. sostanza fanno consistere la ricchezza nel maggior lavoro, nella 
maggior fatica ; perchè quanto maggior fatica vi è, tanto mag- 
gior valore si trova. E siccome se vi ha maggior fatica , vuol 
dire che vi ha minor concorso della natura, che vi sono mag- 
giori ostacoli a superare; ne segue ehe il far consistere la ric- 
chezza uel valore è farla consistere negli ostacoli, uelia difficoltà 
di soddisfare ai bisogni umani. Ma ditlicoltà di soddisfare ai 
bisogni umani è povertà ; dunque chi confonde la ricchezza col 
valore, confonde la ricchezza colla povertà, ossia cade nell'assurdo. 

Quali sono le conseguenza di questo errore? 

Le conseguenze di questo errore stanno in quest'altro ehe per 
aumentare la ricchezza basti aumentare il valore , basti cioè 
aumentare gli ostacoli alla soddisfazione dei nostri bisogni, onde 
dare così occasione a lavoro. 

A quali risultati portano questi due errori ? 

A condannare quale un male l'abbondanza ed a far voti per 
la scarsità dei prodotti ; perchè scarsità implica ostacolo , diffi- 
coltà e qnindi valore e quindi ricchezza; 

A glorificare la prodigalità, il lusso, lo spreco ; perchè lo spreco, 
il lusso, la prodigalità dando luogo a molto consumo , creano 
l'occasione di fatica, di lavoro e quindi di valore e di ricchezza; 

A favorire i consumi improduttivi , le feste e simili ; perchè 
consumo implica lavoro, e lavoro implica valore e ricchezza (1). 

■ 

(1) Se vi ha errare generalmente c profondamente ra tirato in Italia egli » 



Digitized by Google 



QuaVc V orinine di questo errore che la ricchezza consista nel valore? 

L'origine di quest'errore è dovuta all'aver osservato che nella 
società ciascun individuo , non lavorando per la soddisfazione 
dei proprii bisogni, ma in grazia alla divisione del lavoro, lavo- 
rando per soddisfare ai bisogni degli altri , può ottenere tanto 
maggiori mezzi di soddisfazione, quanto maggior lavoro ha fatto, 
quanto maggiori servizi ha resi. Dall'individuo fu facile argomen- 
tare a tutta la società . e conchiuderne che la società, il mondo 
deve essere r tanto più ricco , quanto maggiore ò il lavoro , la 
fatica, quanto maggiora cioA è il valoiv. 

Che cosa ri ha di ero in questa osservazione? 

Vi ha di vero quanto riguarda l'individuo ; ma è assurdo lo 



finito pel quale si rnnfon le la ricchezza col valore, e si crede che errar 
lavoro sia crear ricchezza. È un errore che sotto mille forme diverse ari ogni 
occasione si sente ripetere nelle piazze, si legge nei giornali ed ha i suoi 
sostenitori persino in Parlamento. 

Per là- non si fa la tuie spesa, perchè non si compie la tui'altra opera? è 
vero < !ic non sono grandemente utili, ma intanto si dà con esse occasione di 
lavorare, ed il lavoro è la ricchezza del paese, l.e macchine, i perfezionamenti 
sono cose buone, ma Insogna andare un pochino adagio; perché no va di mezzo 
la sorte degli operai e mancando il lavoro, marna la ricchezza; che ricchezza 
é lavoro. Que-te ed altre simili idee si sentono emettere assai comunemente. 

Sarebbe utile, ci db èva giorni sono un nostro conoscente, persona del resto 
abbastanza colta, sarebbe utile che le stazioni «lilla ferrovia non fossero troppo 
vicine alle città cui appartengono; perché una breve distanza favorirebbe il 
lavoro di molti poveri inchini e vetturali. Si può dire assurdità più colossale? 
È tale che. non merita certo di essere confutata ; eppure non è che una delle 
forme dell'errore cui accenniamo: creare lavoro è creare ricchezza. 

Né <|iiesto errore si ccutenta di starsene nelle sfere della teorica, di non 
uscire dal campo delle a>tratte discussioni : ma sventuratamente esercita la 
più fanesta influenza su tutto l'andamento della vita economica del paese. — 
Non è guari il Tini?* in un assonnatissimo articolo all'indirizzo degli italiani 
li rimproverava ili credere possibile acquistare prosperità, riordinare le proprie 
finanze a forza di bulli e di feste. 

Kd il Time* aveva perfettameute ragione: cou lino tatto, esso ha posto il dito 
su una delle principali piaghe che sono in Italia da lamentarsi ; piaga che con- 
siste in sostanza nella conseguenza pratica dell'errore cui abbiamo qui accennato. 

In quasi tutte le città italiane è radicata "l'idea che colle feste, coi balli, 
coi teatri, cogli spettacoli, col favorire in ogni guisa i consumi si favorisca e 
si aumenti la ricchezza pubblica. E quindi dapertutto troverete solanti cit- 
tadini che, credendo in buona fede di fare il bene pubblico, si danno, ad ogni 
minima occasione, mille brighe per organizzare delle fente ; troverete municipi 
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estendere l'osservazione dall'individuo alla massa degli uomini. 
Anche per l'individuo, come per la società, la ricchezza vera, 
effettiva sta nelle cose utili che possiede; ma, siccome tanto 
maggiore e il lavoro che esso compio , ossia tanto maggiore ò 
il valore clie esso crea, altrettanto maggioro «• la parte di cose 
utili che riesce co/lo scambio ad ottenere, ne consegue che per 
l'individuo la ricchezza può misurarsi col valore. Non cosi 
avviene per la società intiera, per la quale, se non si aumenta 
la quantità delle cose utili, non possono aumentarsi le sue sod- 
disfazioni e quindi la sua ricchezza. 

Quale sarebbe la conseguenza di questa erronea teoria ove 
dessa venisse logicamente in tutta la sua estensione applicata'^ 



che compiacentemente dispongono a tal'uopo egregie somme sottratte, a fnria 
di centesimi addizionali, ai bisogni più urgenti di molti contribuenti ; trove- 
rete giornali the eoa calore se ne fanno i propugnatori, e aon risparmiano 
gli epiteti di gretto ed egoista a ehi le loro ideo non divida ed appoggi. 

Domandate a tutti costoro qual e la ragione di tali loro premure, e lutti 
in coro vi risponderanno meravigliati : e che? i balli, le feste non danno forse 
occasione a molto consumo, quindi a molto lavoro ? Non Bono forse le feste 
pubbliche, non è forse il molto consumo the dà vita ni commercio, e la vita 
del commercio non è forse la prosperità del paese? K quindi che cosa v'ha 
di meglio che divertirsi, vivere allegramente favorendo nello stesso tempo la 
pubblica prosperità? 

E non conoscono l'illuMone sotto l'intluenya della quale, così ragionando, 
stanno; non comprendono come essi in tal modo confondano lo scopo col mezzo, 
facendo consistere la ricchezza uon nel risultato del lavoro, ma uell'abbondanu 
del lavoro stesso ; non veggono come facilitali. lo. col mezzo delle feste, deter- 
minati consumi, non facciano che deviare i capitali dalla loro strada naturale, 
diminuendone considerevolmente la potenza produttiva; e come, se in una festa 
v'hanno quindici, venti individui, i quali, trovando occasione di smerciare più 
prontamente gli speciali loro servigi, fanno realmente in pochi giorni il gua- 
dagno che non avrebbero fatto in qualche mese, v' hauno d'altra parte i cen- 
tinaia, i migliaia d'altri individui, i quali e pel deviamento di capitali che 
succede, e pel maggior consumo che fanno, e per l'inattività in cut stanno, 
soffrono perdile egualmente vere e reali, ma in proporzioni infinitamente 
maggiori; onde la prosperità pubblica che si erede favorita, si trova invece 

E tutto ciò, per il predominio Tiell'errore che basti dar qualsiasi occasione 
al lavoro perchè ricchezza si ottenga. 

Facciamo voti perchè a poco a poco la luce della scienza economica faccia 
sparire tali e molte altre illusioni che formano serio ostacolo alla vera prospe- 
rità del nostro paeae. 
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La conseguenza sarebbe di respingere 1' uomo tra mezzo ad 
una miseria progressiva, verso la barbarie, anzi verso il suo 
annientamento. Se la ricchezza infatti consistesse nell'abbondanza, 
nell'intensità del lavoro, l'uomo non avrebbe che da abbandonare 
tutte le conquiste che egli è venuto facendo sulle forze della 
natura , e ridursi alla condizione in cui era nei primissimi • 
suoi tempi, ben guardandosi da qualunque progresso. 

Come potrebbe, in seguito a quanto finora si disse, la ricchezza 
dividersi ? 

In ricchezza effettiva e ricchezza relativa. La ricchezza effet- 
tiva è quella che consiste nella somma delle utilità che il lavoro 
umano aiutato dalla natura mette a disposizione della società: 
— La ricchezza relativa può dirsi la quota parte proporzionale 
di ogni individuo nella ricchezza generale; quota parte che viene 
determinata dal valore. 

* 

v. 

La preduziur. 

Che cosa s'intendi; per produzione? 

Produrre nel linguaggio comune .significa dar vita, creare. 
Nel linguaggio della scienza ha un significato più ristretto. Sotto 
nome di produzione s'intende tutto ciò che vale a dare alle cose 
una forma nuova per cui presentino una utilità che prima non 
avevano. 

Questa parola ebbe essa sempre nella scienza economica eosì 
esteso significato? 

L'idea della produzione essendo capitale nella soienza subì 
tutte le influenze alle quali la scienza medesima andò soggetta; 
o, per meglio dire, il concetto della produzione forma come il 
termometro dei progressi che la scienza venne facendo. 

Per i fisiocrati™ produrre significava creare un'eccedenza 
materiale nella quantità delle cose esistenti. E quindi per essi 
non vi era produzione che nell'opera dell'agricoltore, la quale 
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sola sembra offrire quell'eccedenza, .mentre tutte le altre indu- 
strie non fanno che modificare le materie esistenti. 

Per Adamo Smith e la sua scuola, produrre è qualunque ope- 
razione che valga a trasformare la materia. E quindi non l'opera 
dell'agricoltore soltanto , ma l'opera di qualunque altro indu- 
striale, purché abbia per scopo la trasformazione della materia, 
k opera produttiva. 

Per (ì. B. Say e più per Dunoycr che completò e sviluppo 
la teoria di questo, è produzione qualunque opera valga a 
creare utilità, e quindi anche le opere che non hanno per oggetto 
cose materiali sono produttive (1). 



O) Questi diversi concetti intorno alla produzione, se mostrano, per cosi dire, 
i caratteri speciali di ciascuna scuola, si presentano però come una serie di 
progressi fatti tutti nel medesimo senso. 

La scuola fisiocratira, partendo dal concetto che l'idea di produzione è cor- 
relativa a quella di consumazione, e questa ha necessariamente tratto alla 
distruzione di forme materiali: che la terra è quella che somministra alimento 
alla vita scopo ultimo di tutto il lavoro umano, già si trovo per ciò stesso 
indotta non solo a non veder produzione che nell'aumento di jmateria, ma a 
collocare a questo riguardo l'agricoltura al disopra di tutte le altre arti. 

E venendo poi a sanzi mare colle formole scientifiche il primitivo suo con 
cetto, la scuola flsiocratica trovò la teoria du prmlotto netto; volle cioè mo- 
strare che la sola agricoltura è opera produttrice, perchè essa sola dà risultati 
tali che permettono di compensare le spese fatte per ottenerli, lasciando ancora 
un sopravanzo : mentre tutte le altre arti non fanno che restituire sotto forma 
diversa ciò che hanno consumato, e non sono per dò che industrie sterili. 

Senza innoltrarci ora nello studio «Ielle infinite discussioni che hanno fatto della 
questione della proibizione, di quella del prodotto netto, e più tardi dell'altra 
della rendita, un labirinto dal quale non v'ò Incida mente che possa facil- 
mente liberarsi, pare però che. se per produzione, per prodotto netto si 
vuole intendere la nuova forma capare di nuova utilità aggiunta alle cose 
esistenti, il prodotto netto, la produzione non nell'agricoltura soltanto s'in- 
contra, ma in ogni arte possibile. Se per produzione si vuole intendere l'au- 
mento materiale nella quantità delle cose, neanche nell'agricoltura, vera pro- 
duzione può dirsi aver luogo: perchè anche il risultato di essa non è ehe la 
trasformazione di elementi che già esistevano, e l'uomo nulla ha mai creato 
né può creare dal nulla. t 

Adamo Smith, portando una vera rivoluzione nel campo della scienza, de- 
tronizzò la terra che la fisiocrazia aveva fatta la sorgente d'ogni ricchezza, per 
collocare in sua vece il lavoro; ma egli non si allontanò dal concetto della 
materialità nella produzione; e se non più soltanto all'agricoltura, ma anche 
a ben altra parte del lavoro umano accordò la qualità di produttivo, la negò 
però a tutto il lavoro, il risultato del quale non si trovi concretato in qualche 
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QuaVè la conseguenza della teoria del Say, e più del Dunoyer, 
intorno alla produzione? 

È questa, che non vi ha atto di lavoro umano, che almeno 
per una parte non cada sotto il dominio della scienza economica. 



forma materiale, e Io chiamò lavoro improduttivo, perchè, a creder suo, è la- 
voro rhe svanisce al momento stesso in cui viene prodotto, c nulla lascia 
dopo di sé. 

Colle idee di Smith intanto il campo della produzione e con esso la sfera 
della scienza si venne allargando. 

Un assai più ampio allargamento lo portarono! libri del Say. Egli riconobbe 
produzione ovunque vi è creazione di utilità; e quindi rome tutte indistinta- 
mente le arti hanno per scopo di creare utilità, tutte sono produttive. Colla 
teoria del Say, il scienziato, il professore, il medico, l'avvocato e tutti coloro, 
in una parola, l'occupazione dei quali non è propriamente il trattare la ma- 
teria, tutti furono assolti dal Say dalla taccia di esseri improduttivi e quasi 
parassiti, colla quale .Smith li aveva marcati. 

Però, i ssendo destino delle cose umane e special niente della scienza di pro- 
cedere a lenti gradi, s» il Say cdl'ubbandunare il concetto della materialità 
nella produzione fece fare un passo a\anti alla scienza, non ebbe però il co- 
raggio di adottare tutte le conseguenze che dal principio da esso stabilito 
naturalmente risultavano, e lasciandosi forse influenzare dalle idee degli autori 
che lo avevano preceduto, credette necessario distinguere i prodotti in mate- 
riali ed inimntt ria/i , calcolando fra questi i risultati di tutto quel lavoro 
che non ha per oggetto il trattamento della materia, come il lavoro del me- 
dico, il consulto dell'avvocato, la lezione del professore, ecc., ecc. E ciò perchè 
questi risultati, ossia questi prodotti s'attaccano a nulla, non possono essere 
accumulati, nulla aggiungono alla ricchezza mi/ionalc, e non è perciò conve- 
niente il moltiplicarli. 

Fu Carlo Dunoyer die colla sua dotta opera sulla Liberta del lavoro, pren- 
dendo a svolgere il con. etto primitivo dei Say, tentò «li applicarlo in tutte le 
sue conseguenze, distruggendo la inannnessibile distinzione di prodotti mate- 
riali ed immateriali, e mostrando che tutti indistintamente i prodotti sono 
immateriali, perchè tutti nou souo che creazione li utilità, nessuno è crea- 
zione di materia, e se v'ha differenza fra «li loro, questa sola è che gli uni 
tendono a modificare le cose, gli altri a modificare gli uomini. Partendo da 
quest'ultima idea, il Dunoyer mostrò come anche i prodotti dal Say chiamati 
immateriali, come il risultato del lavoro del professore, del medico, dell'avvo- 
cato e Minili possono accumularsi, si concretano in qualche cosa, si tomprano, 
si vendono, ed aumentano la ricchezza nazionale pre 'isamente come i prodotti 
• he al Say piacque chiamare materiali. 

Non molto sostanzialmente discosta dall'opinione del Duuoyer in questo ar- 
gomento sembra quella dell'illustre nostro Ferrara. Ecco in qual modo egli 
»i esprime nella prefazione del volume VII della Hihliitcea dell'Economista 
che contiene le opere del Say: 

- 0. lì. Say ha il torto di aver voluto dare esistenza al una apposita class* 
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Vi cade tonto l'opera dell'artista che inspirandosi alle sublimi 
leggi del bello dipinge la Madonna della Seggiola o fa uscire da 
un masso di marmo il Davide, quanto l'atto del più meschino 
spaccapietre, tanto il lavoro del professore che rivela ad un'attenta 



di produzioni che non differiscono punto da l'itte le altre e di averle chia- 
mate immateriali, quasi potessero presentarsi nel mondo, acquistarvi un valore 
o divenire, oggetto di scambio, sensa appoggiarsi in una materia qualunque. 
Credo aver dimostrato che non dalla natura del lavoro che le produce, non 
dalla durata della produzione, nè dalla accumul abilita de' prodotti è possibile 
distinguerle, e che volendo reagire snlla traccia delle industrie iterili dei 
fisiocrati e su quella dei lavnran/i improduttivi di Smith, bisognava nou già 
affaticarci a provare che le produzioni immateriali sono anch'esse altrettante 
produzioni, ma dimostrare che tutte le produzioni escogitabili al mondo o si 
debbono tutte chiamare immateriali, in quanto l'utilità che promettono è 
sempre una astrazione incorporea, o si debbono tutte chiamare materiali in 
quanto l'utilità che promettono non può conseguirsi che per mtvzo d'una materia. » 

K nel discorso critico intorno alla scuola fisiocratica, il Ferrara rììi aveva 
detto: « Immaginare ricchezze immateriali, trasportare il fenomeno del con- 
sumo dalla materia all'utilità è un equivoco che scambia le forme colla loro 
» durata. 11 più fugace, il più rapido dei nostri consumi, tutte quelle ricchezze 

nelle quali l'economista francese (il Say) ha creduto l'immaterialità inconte- 
stabile, tutto ciò chp appena nato dispare, tutto ciò che si direbbe non esistere 
se non in quanto ci affrettiamo a distruggerlo, non si potrebbe neppure con- 
cepire se non riconoscendolo immedesimato sopra un fondo corporeo. Qual cosa 
meno corporea che lo spettacolo teatrale? ed è. impossibile consumarlo senza 
scene, nè attori, nè parole, nè gesti. Pensare ai piaceri del giuoco è pensare 
alla tavola, alle carte, allo scacchiere, al bigliardo. Le idee che acquistiamo 
da un libro non sono esse legate all'inchiostro impresso nelle sue pagine ? 
La lezione di un professore non parte da un corpo, non esce da un labro, non 
è «ssa affidata ad una voce, ad un'aria che si scuote ed ondula sino alle orec- 
chie degli uditori? È sempre vano sperare che ai immagini una utilità consu- 
mabile, se non si faccia appoggiare sopra un fondo sensibile; come all'incentro 
non è possibile immaginare l'utilità come iosa corporea e confonderla colle 
forme nelle quali s'incarni. > 

Per quanto con queste parole il Ferrara mostri di tenere il concetto della 
produzione nel campo della materialità, non è però la materialità di Smith 
che egli sostiene; ma è piuttosto alla teoria di Dunoyer che si accosta. 

E la teoria di Dunoyer, sebbene sia ben lungi dall'essere senza obbiezioni 
e restrizioni dagli economisti accolta, nella sua sostanza pare consentanea 
alla verità delle cose, perchè essa è rispondente a quel grande concetto di 
Bastiat, secondo il quale tutto il lavoro umano sotto qualunque forma si 
presenti, di qualsiasi mezzo si serva non è. per così esprimerci, che la crea- 
zione di serrisi che gli uomini li vengono scambiando fra di loro, ed ovunque 
vi è «ermio reso, vi c prodotto creato. 
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assemblea di uditori gli arcani della scienza, quanto il lavoro 
«lei ciabattino che campa la vita rattoppando le scarpe. Tutti 
provvedono alla soddisfazione di un bisogno, tutti producono, 
tutti scambiano servigi (1). 

Però non tutti gli economisti accettano questa cosi larga esten- 
sione del campo della scienza; la maggior parte, senza aperta- 
mente disconoscerla, suole restringere i suoi studi alla sola pro- 
duzione così chiamata materiale. 

Qmtli sono gli elementi voi quali la produzione si compie? 

Sonc, già il dicemmo altrove, le forze della natura, il lavoro 
ed il capitale. Di qualsiasi produzione si tratti non è difficile 
lo scorgere l'azione di questi tre elementi. 

Quella distinzione degli elementi della produzione è ella am- 
messa da tutti gli economisti? 

No certamente. La scienza economica, perchè scienza giovane 
e non ancora perfettamente costituita, sebbene possegga un bel 
insieme di verità definitivamente accertate, su molte delle sue 
deduzioni non ha finito la discussione. L'accennata distinzione, 
emessa forse la prima volta dal Say, fu, fra gli altri, vivamente 
combattuta dal più volte ricordato Dnnoyer. Egli ritornando, con 
altre idee # però, alla teoria di Smith ha voluto dimostrare che 
la produzione debbo dirsi esclusivamente figlia dell'attività, ossia 
del lavoro dell'uomo. 

Quali sono Ir ragioni cui appoggia Dunoycr questa sua idea? 
Egli non nega l'efficace aiuto delle forze naturali nell'opera 
•Iella produzione; ma siccome queste forze di per se sole non 



(.1) Nè con questo si debraiano in alcun modo i lavori intellettuali o le 
arti belle; perchè considerando e studiando il loro lato economico, come è 
necessario dal momento che anche i lofo prodotti si comprano e si vendono, 
nulla si tofflie al sublime loro ideale, nè si fanno discendere dalle alte regioni 
ore stanno collocali. 

È d'uopo notare che dan lo alla scienza si largo orizzonte, la parola pro- 
duzione come la corrispondente parola consumazione si mostrano poco adatte 
•ti esprimere il fato economico cui sono destinate a significare; perocché osse 
hanno tratto ad un'idea troppo ristretta di materialità. L'uso però le ha con- 
sacrato. 
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concorrerebbero alla produzione, anzi spesso le sarebbero con- 
trarie, se l'opera dell'uomo non intervenisse a subordinarle, a 
piegarle , a farle servire ad essa , Dunoyer ne conchinde che 
la vera origine delle forze naturali , in quanto sono per gli 
uomini produttive, procede dal lavoro umano (1). 

Lo stesso crede egli debba dirsi del capitale ; perchè 
quando per la prima volta l'uomo si applicò al lavoro, dovette 
ciò fare semplicemente colle sue mani ; e se poco dopo cominciò 
ad aintarsi con qualche strumento e più tardi colle macchine 
potenti di cui ora dispone, tutto ciò è frutto del suo lavoro. 

Cftc cosa è a dirsi di questa teoria? 

Se eertamente non può disconoscersi che le forze della natura 
solo col mezzo del lavoro dell'uomo furono rivolte allo scopo 
della produzione, perchè finché il lavoro non ha saputo inter- 
venire, quelle forze nulla hanno prodotto ed' hanno anche tal- 
volta contrariata la produzione; egli è però vero altresì che 
queste forze una volta intervenute risparmiano all'uomo una 
considerevole parte di fatica; e quindi sotto nn certo aspetto, e 
forse, se vuoisi, un po' figuratamente può dirsi che concorrono 
alla produzione. 

Lo stesso è del capitale. Non è dubbio «he esso e opera 
del lavoro dell'uomo ; ma non è dubbio pure che il capitale una 
volta creato concorre efficacemente all'opera della produzione, 
la quale senza di esso non sarebbe spesso possibile. 

Ed in conclusione, anche ammettendo pienamente, come si 
lieve ammettere con Dunoyer, che i tre clementi della pro- 
duzione avanti accennati hanno una sola origine e possono 
confondersi in un solo, cioè l'opera dell* nomo; — anche rico- 
noscendo come si deve riconoscere, con Fontenay che l'uomo 
solo, in sostanza, produce, perchè produzione implica un'inten- 
zione, un risultato voluto e previsto, e l'uomo solo vuole, prevede 
agisce nella sua autonomia, mentre la natura è passiva, indif- 
ferente al bene come al male dell'uomo; quando però si voglia 
discendere all'analisi del modo con cui la produzione si opera. 



(1) Anche il Fontenay sostiene una tale opinione. Non souo gii gli acculi 
naturali cho lavorano coll'uomr», egli dice, ma è l'uomo che ha costretto e i-o- 
dtringe gli agenti Unici ad eseguire la sua volontà. 
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ognuno si troverà sempre necessariamente portato a riconoscere in 
essa l'azione speciale di tutti e tre quegli elementi medesimi (1). 

Qual'è il nome generico che suolai dare alV opera della pro- 
duzione ? 

È il nome di industria. , 
Come sogliotisi dividere te industrie? 

Per facilitare lo studio delle conseguenze economiche della 
produzione, la scienza, e* più che la scienza l'uso, suole dividere 
le industrie in industria agricola — industria manifatturiera — 
industria commerciale. 

QuaV è l'industria agricola? 

Può dirsi quella eh» ha per principale suo stnfmento la terra. 
Qua? è l'industria manifatturiera Y 

Quella che consiste nel far subire ai prodotti di un'altra 
industria una nuova trasformazione. 



(1) Del resto thè col lavoro tutto l'uomo possa fare, che solo sul lavoro egli 
debba contare è, per altri riguardi, mia verità the è utile no» dimenticare mai, 
e t he in Italia sarebbe necessario venisse a caratteri incanì filabili scolpita in 
ogni dove ed ogni giorno nella mente «lei popolo inculcata. Perocché è una 
verità che pur troppo è ora col fatto presso «li noi dimenticata. La mancanza 
di attività, d'iniziativa individuale, l'apatica abitudine di tutto aspettare da 
quella provvidenza che si chiama il (inverno, stanno tra le cause principali 
del misero stato economico e finanziario in cui l'Italia si trova. 

In una dello brillanti appendici al Corrierr italiano, con le quali il pro- 
fessore Giuseppe Saredo viene con tanta opportunità e chiarezza insinuando nel 
popolo lo verità economiche — parlando del libro dello Smiles, Self-Halph — 
f(7ù s'aiuta Dìo l'aiuta) scriveva fra le altre queste frasi: 

« l a verità — sappiamolo coufe sare — è ebe noi (italiani) aborriamo 

dal lavoro: qui sta il segreto delle vergogne passate, delle miserie presenti 
e forse dei pericoli avvenire. 11 lavoro che per altri popoli è la ragiono stessa 
. della vita, il sole dell'esistenza, per noi è una maledizione, una dura ed odiosa 
necessità. E ci adoperiamo con ogni sforzo per fuggire la leggo inesorabile 
del genere umano. Ecco perchè non .-appiamo, non possiamo e non vogliamo 
contare su noi medesimi > 

Noi facciamo plauso di grau cuore al coraggioso scrittore, ed auguriamo 
all'Italia che sorgano numerosi coloro che cosi chiare verità, per quanto do- 
lorose sieno, sappiano rammentarle, solcando la voce di chi cerca continua- 
mente addormentarla al dolce canto delle glorie passate. 
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QuaP c, infine, l'industria commerciale? 
E quella che ha per Iacopo di dare movimento alle cose io 
guisa da metterle alla più facile portata di chi ne abbisogna. 

Che cosa è a dirsi di questa divisione? 

Molte osservazioni possono farsi. Anzitutto questa divisione 
non comprende tutto il fenomeno della produzione ; inquantochè 
non riguarda quei prodotti che più o meno propriamente il Say 
chiama immateriali, ossia quei prodotti che non si manifestano 
in una cosa materiale, od almeno nei quali minima e poco ap- 
parente è la ]>arte materiale. 

In secondo luogo questa distinzione comprende sotto nome 
«li industria agricola non solo l'agricoltura propriamente detta, 
vale a dire, la coltivazione del terreno collo operazioni ad essa 
attinenti ; ma suole ancora comprendere la pesca, la caccia, l'in- 
dustria delle miniere, l'ultima delle quali principalmente costituisce 
da sola un rumo importantissimo di produzione; ed in ciò vi ha 
poca precisione di linguaggio. 

(.'osi pure, in terzo luogo, poco proprio è il nome di com- 
mercio dato all' industria che trasporta le cose da un luogo 
all'altro; perohò la parola commercio, dal latino cum merce, 
significa in sostanza lo scambio. E lo scambio non è operazione 
di un ramo solo d'industria (1). 

Quale altra distinzione fu proposta ? 

Molte altre distinzioni delle industrie si trovano nei libri degli 
•economisti proposte. Ne accenneremo ad una sola: quella con- 
sistente nel fare di tutte le industrie due sole grandi categorie : 
l'una comprendente (ulte le industrie che hanno per scopo di 
modificare le cose ; l' altra, le industrie che modificano gli 
nomini. Tutte le tre classi avanti accennate starebbero nella prima 
di queste categorie. Mesterebbero nella seconda tutti i prodotti 
in alcun modo apparente non concretati in una cosa materiale. 



(1) Sfrondo il (i braii> però, a Cipro ed altrove la dogana si chiamava 
comtrchio , ondo venne la parola commercio, usata tu ben altro senso dal- 
l'Europa moderna. Si trova anche romerehium nel senso di tassa. {Economia 

poi idea dff medio evo.) 
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Questa distinzione è più comprensiva dell'altra e meglio 
•di essa rispondente al consetto della produzione. Sarebbe perciò 
più accettabile, se l'idea delle industrie che modificano l'uomo 
non fosse, a creder nostro, qualche cosa d'immaginario piuttosto 
che reale; molti dei prodotti che si dovrebbero in tale cate- 
goria collocare non potendo assolutamente dirsi che abbiano 
tale effetto (1). 

Egli è che, a dir vero, una piecisa distinzione delle indu- 
strie umane non è possibile; perocché in tutte si riscontra 
l' azione identica degli identici elementi , ed in sostanza tutte 
insieme non formano che una industria sola. 

Siccome tuttavia quelle parti d'industria che nella prima 
-delle due acoenuate distinzioni si comprendono, ossia l'industria 
agricola, l'industria manufatturiera e l'industria commerciale 
per l'immensa loro importanza richiedono qualche speciale os- 
servazione, questa faremo in altra parte di questo lavoro, ed 
esamineremo qui sommariamente gli elementi della produzione 
che in qualsiasi industria umana , qualunque sia lo speciale suo 
oggetto, sotto diverse forme ed in diverse proporzioni sempre 
si riscontrano. E questi elementi sono, come più volte già si è 
detto, le forze naturali, il lavoro, il capitale. 

Quali ulteriori osservazioni sono da farsi intorno ai tre indi- 
cati clementi della produzione? 

Quanto al primo di questi elementi, ossia alle forze naturali, 
non è necessario il fare qui ulteriori osservazioni. Basta non 
dimenticare che quelle forze concorrono all'opera della produ- 
zione in proporzione ognor crescente e quindi con ognor crescente 
risparmio del lavoro; ossia meglio che l'uomo ogni giorno più 
riesce a piegar quelle forze in soddisfazione dei suoi bisogni, 



(1) Si combreti lo cr>nu le industrie allo quali comunemente si dà il nome 
di arti belle, la musi>a, la pittura, la poesia, posano avere per effetto di 
educare il inoro dell'uomo, far a^rger^ in esso s"ii'im<'nti nuovi e quindi in 
certo modo pot>sa dirsi the modificano l'uomo. Ma un avvocato che difende 
un mio diritto contentato, nn giudice che emani una acntcn a colla quale mi 
mantiene nel possesso di un fondo, in qual mudo modificano l'uomo? Eppure 
la difesa dell'avvocato, la scntcnaa del giudice, sono prodotti che, secondo l'ac- 
cennata distinzione, d^vrebbiro in tale categoria collo-arsi. 

5 
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allargando ognor più le sue conquiste sulla natura. Molto re- 
sterebbe a dire intorno agli altri due elementi: il lavoro ed il 
capitale. Noi ci limiteremo alle considerazioni più essenziali. 



VI. 
I! lavoro. 

Che cosa s'intende per lavoro? 

Parlando del lavoro non si tratta qui di esaminare il modo- 
speciale e per cosi dire tecnico con cui l'uomo provvede a»;li 
svariati suoi bisogni. Questo è ufficio delle scienze ed arti spe- 
ciali che ciascuna specie di lavoro riguardano. Qui si tratta 
unicamente di esaminare il lavoro sotto l'aspetto economico, 
vale a dire, nei suoi rapporti cogli altri elementi della produ- 
zione e nei generali suoi risultati. 

Come può il lavoro definirsi ? 

Il lavoro fu da taluno definito : queir azione consecutiva che 
s'intraprende nello scopo di eseguire una delle operazioni del- 
l'industria, od anche solo una parte di essa. 

Forse potrebbe anche più genericamente dirsi : l'applicazione 
dell'attività dell'uomo allo scopo della soddisfazione dei suoi bi- 
sogni. 

Quali sono le osservazioni generali che intorno al lavoro pos- 
sono farsi? 

La prima osservazione si è che sebbene ciascuna industria 
speciale richiegga un lavoro speciale più o meno intelligente, 
più o meno materiale; tuttavia col progresso il lavoro intellet- 
tuale tende ognora più a sostituirsi al lavoro materiale, il quale 
viene ogni giorno più ampiamente affidato agli agenti materiali 
dei quali l'uomo dispone. Ciò lo dimostra l'esame delle fasi 
attraverso le quali le varie industrie sono passate (1). 

(1) È questo il fenomeno cui già si e accennato parlando del concorso dell* 
natura nella soddisfazione dei bisogni umani. V. pag. 27. 
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QuaVò la conseguenza di questo fatto? 

Che il progresso delle industrie ha per missione di elevare 
la condizione di tutti gli uomini, liberandoli dalla necessità dei 
lavori materiali e permettendo loro di provvedere ai propri 
bisogni colla sola forza più nobile della loro intelligenza. 

Quale altra osservazione può farsi intorno al lavoro in g enere? 

È questa, che il lavoro di ciascun individuo ò tanto più pro- 
duttivo quanto più libero l'individuo si trova nella scelta della 
sua occupazione. La ragione si ò che la sola libertà può dare 
ad ogmino il mezzo di lavorare secondo la migliore sua attitu- 
dine e sotto l'impulso della propria responsabilità; e lavorare 
secondo la migliore attitudine e sotto la propria responsabilità 
è lavorare meglio, più attivamente e quindi con miglior profitto. 
Onde si fa manifesta l'assurdità di tutte le restrizioni, che una 
volta esistevano, e sotto altra forma in parte ancora esistono, alla 
libertà del .lavoro. Ciò mostra ancora come la schiavitù , ripu- 
tata indispensabile dagli antichi e non scomparsa affatto nell'età 
nostra, non sia conveniente, come non è giusta (1). 



(1) Classico esempio della restrizione portata alla liberti del lavoro sono 
le già più volte ricordate e famosissime corporazioni d'arti e mestieri, che 
quasi ogni dove in Europa hanno sino all'epoaa della rivoluzione fran- 
cese fiorito. Colle corporazioni il lavoro si trovava repolarizzato ed ordinato 
con quella stessa disciplina e simmetria, con cui potrebbe ordinarsi un reggi- 
mento di solJati. 

Per ciascuna corporazione era ben precisamente tracciato il campo delle 
sue occupazioni dal quale non poteva allontanarsi sotto gravissime sanzioni. 
Cosi la corporazione dei ciabattini in certi paesi non poteva aggiustare le 
scarpe e rimetterle a nuovo per più dei due terzi; oltrepassando tale mi- 
sura avrebbe invaso il campo della corporazione dei calzolai. Cosi vi erano 
altrove i fabbricanti di manichi da coltelli ed i fabbricanti di lame, i fabbri- 
canti di capelli di cotone ed i fabbricanti di capelli di lana e via discorrendo. 

Ogni corporazione aveva i suoi maestri, i suoi affigliati, i suoi apprendisti; 
nè era possibile «passare dall'una all'altra classe senza avere una determinata 
anzianità e presentare all'esame dei maestri il cosd detto capo d'opera, 
ossia un lavoro proprio dell'industria cui ciascuno intendeva appartenere, e fatto 
secondo le pedantesche norme dai maestri medesimi stabilite. 

Ai tempi nostri quasi non è possibile rammentare con serietà tali 'fatti; 
eppure son fatti che hanno avuto larga influenza per ritardare il progresso 
del mondo, influenza che neppure oggi può dirsi «vanita del tutto. Non sarchi e 
f insto però disconoscerò che le corporazioni nei pri missimi loro momen i 
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Quali sono le specie di lavoro che nel lavoro necessario per 
ciascuna industria si trovano ? 

Una tale analisi troviamo nei libri del Say, il quale ha mo- 
strato come nel lavoro di qualsiasi industria si contenga sempre: 
1° Il lavoro dello scienziato; 
2° Il lavoro dell' intraprenditore d'industrie; 
3' Il lavoro dell'operaio. 

Come prende parte al lavoro delle industrie lo scienziato? 

Il lavoro dello scienziato, che a prima giunta pare estraneo 
al materialismo della maggior parte delle industrie , e invece 
parte essenziale di esse. Se la scienza non avesse esistito, quelle 
norme pratiche che ora sono con tanta facilità in tutte le indu- 
strie eseguite non esisterebbero , perchè esse non sono che il 
frutto dello studio della natura, il quale è opera della scienza. 



hanno, come tutte le istituzioni umane, risposto ad un bisogno e furono per 
riguardi politici, d'utilità incontentabile. 

Ma non alle corporazioni soltanto si limitavano gli ostacoli alla libertà del 
lavoro ; chè il governo credeva suo dovere intervenire a prescrivere il modo con 
cui in molte industrie si doveva procedere, la quantità di materia che in questo 
o quel caso si doveva impiegare, e «imili. È celebre in Francia mi editto di Colbort 
il prototipo dpi rpgoUmentarismo, <ol «piale ni ordinava che le stoffe fabbri- 
( ate in Francia e non conformi al regolamento, sarebbero la prima volta esposte 
al pubblico col nome del colpevole artefice, e poscia confiscata, tagliate e bru- 
ciate; che in caso di recidiva, il fabbricante e l'operaio sarebbero censurati 
iu piena usscmblea della corporazione, e che ove una terza volta nel mede- 
simo .Millo si calesse, i colpevoli sarebbero esposti per duo ore in berlina 
posando sulle spalle dei campioni delle merci confiscate. 

Son cose a cui quasi non è possibile prestar fede. Kppure non sono da noi 
distanti che poco più di nn secolo. 

Si credeva in tal modo di garantire il pubblico dalla frode e non si riu- 
sciva che ad impedir ogni progresso; perchè ove mauca la libertà il progresso 
è impossibile. 

Ciò è tanto vero che nel medio evo la città di Milano ebbe fiorentissime 
industrie, ed i .«noi prodotti, prinripalmente della lana, figuravano su tutti i 
men ati d'Europa, quando i suoi statuti proclamavano e mantenevano la libertà 
del lavoro. E non appena la smania inconsulta dell'imitazione altrui fece sor- 
gere in quella città le famose corporazioni, le fiorenti fabbriche decaddero ed 
in breve scomparvero. 

Del resto non è solo colle corporazioni, coi regolamenti delle industrie o 
coi loro rimaseli che si osteggia la libertà del lavoro. Anche col metodo 
di educazione della gioventù, spesso avviene che si arriva indirettamente allo 
ateaso risultato. I collegi militari', i seminari dove sovente si seppeliscono 
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Che cosa accadrebbe rispetto all'industria se le scienze ces- 
sassero di essere coltivate? 

Se fosse possibile il supporre per un momento che tutta la 
scienza posseduta dal mondo si annientasse, forse le industrie per 
qualche tempo camminerebbero per la tradizione delle conoscenze 
sulle quali la loro pratica si fonda; ma a poco a poco esse 
cadrebbero in una routine senza norma alcuna, e passando di 
routine in routine, da mani inesperte a mani più inesperte ancora 
andrebbero in decadimento, e l'umanità ritornerebbe nella bar- 
barie. — L'esperienza mostra che i paesi più avanti nelle scienze 
sono quelli dove le industrie più fioriscono e dove vi è perciò 
maggior prosperità (1). 

QuaV è la seconda specie di lavoro? 

È il lavoro dell'intraprenditore d'industrie, il quale ha per 



giovanetti di primissima età, nei quali è ben lungi ancora dall'essere sviluppata 
la inclinazione a questa od a quella industria, sono, a creder mio, veri osta- 
coli a ciò che io intendo per libertà di lavoro. Infatti educare militar- 
mente o pretescamente giovanetti dei quali non si può conoscere ancora quale 
sarà per essere l'attitudine e la naturale inclinazione, equivale precisamente 
in molti casi a spingere in certi rami d'occupazione individui che non vi sono 
dalla natura chiamati. 

Pare a me che «intanto che l'uomo non è arrivato a quell'età in cui per 
la piena cognizione di 8tì stesso e del mondo, può con libertà e con coscienza 
sicura scegliere la via c he debbo intraprendere, la missione dell'educatore do- 
vrebbe limitarsi ad infondergli quelle cognizioni generali che sono indispen- 
sabili ed utili a chiunque, guardandosi assolutamente dallo inspirargli il gusto 
o l'abitudine per l'una piuttosto che per l'altra professione. 

Segnendo questi consigli assai minore sarebbe nel inondo il numero degli 
spostati. 

(1) Ciò sembra abbiano dimenticato coloro che, massime in Italia al ogni 
tratto dileggiano la scienza, forse perchè non la conosccno che di nome, e 
vauno enfaticamente parlando di antagonismo tra essa e quella che chiamano 
la pratica. 

« È una puerile maniera di concepire lo studio della scienza, risponde a co- 
storo il Ferrara, quel supporre delle verità che possano accettarsi per tali nel 
mondo delle idee e poi vere non siano nel mondo degli uomini. Allorché la 
scienza si fondasse sopra un tal genere di principii, non sarebbe già una 
scienza pura e diversa dall'applicata; egli è solamente che avrebbe perdnto ir 
diritto di chiamarsi scienza.* (Inlrod. al voi. VII della BU». dell' Ecotumista.) 

K non meno opportunamente rispose non è guari in Senato lo Scialoja a 
chi quel vecchio assurdo dell'antitesi tra la teoria c la pratica poco saggia- 
mente metteva innanzi. 
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milione in sostanza di applicare i trovati della scienza ai bisogni 
degli uomini. Egli studia questi bisogni setto ogni loro rapporto, 
e valendosi degli insegnamenti della scienza si assume l'incarico 
di creare i prodotti necessari per soddisfarli. 

Quali condizioni si richiedono nclV iutraprenditore d'industrie? 

Si richiede sopra ogni cosa quello che dieesi sicuro colpo 
d'occhio, per saper conoscere la natura dei bisogni che si tratta 
di soddisfare, e con facilità, destrezza e nel miglior modo pos- 
sibile disporre il lavoro necessario per soddisfarli. 

Come si acquista questa condizione? 

Collo studio della natura delle cose, della situazione e condi- 
zione vera di ciascun paese. In una parola, colla vera e solida 
istruzione, che solo colla pratica del mondo si può acquistare 
da chi però nel libro della pratica del mondo sappia leggere 
facilmente ed abbia la mente arricchita degli studi necessari. 
Nò questi studi sono certamente i famosi studi classici coi quali 
una volta in Italia, e forse ancora un tal poco adesso, s'intorpi- 
diva la mente della gioventù. 

QuaVb il terzo lavoro? 

E il lavoro dell'operaio. L' iutraprenditore d'industrie non può 
il più delle volte eseguire da solo i suoi piani; egli abbisogna 
dell'opera più o meno intelligente di altri uomini, e questi sono 
gli operai. t 

Queste tre specie di lavori sono sempre disimpegnate da diverse 
persone ? 

No, tutti e tre possono talvolta essere .disimpegnati da un solo 
individuo; spesso l'intraprenditore è anche operaio (1). Ma in 



(1) Colui che studiando la botanica, la floricoltura, applica i suoi studi alla 
coltivazione di un giardino, è nel medesimo tempo sc ienziato, iutraprenditore 
d'industria ed operaio. Il farmacista che dopo aver studiato la chimica, ne 
applica i dettati preparando egli stesso i medicamenti che smercia, è egli pure 
scienziato, iutraprenditore ed operaio nel medesimo tempo. In generale però 
l'opera dello scienziato è separata da quella dell'iutraprenditore e dell'operaio; 
e spesso T iutraprenditore è operaio egli stesso, e si fa aiutare da altri operai. 
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qualunque modo si combinino, in ogni produzione sempre queste 
tre distinte specie di lavori possono distinguersi. 

Quale è delle ire indicate specie di lavoro quella che può dirsi 
la jmi importante? 

Tutte e tre sono indispensabili per la produzione ; tuttavia la 
più importante forse debbe dirsi quella dell'intraprenditore d'in- 
dustria, perchè senza di essa invano la scienza progredirebbe 
e l'operaio starebbe inoperoso. È l' intraprenditore d'industria 
che da, per cosi dire, vita ai trovati della scienza, applicandoli 
ai bisogni umani e mette in movimento la capacità di lavorare 
che è nell'uomo. 

Perche uno possa dirsi intraprenditore d'industria è egli ne- 
cessario che tratti una vasta impresa? 

Realmente alle parole intraprenditore d'industria sembra debba 
corrispondere il concetto di vasta impresa, di un'industria intra- 
presa su ampia scala. Non è in tal senso però che è qui usata 
quella frase ; intendendosi per intraprenditore, come già fu detto 
e giova ritenere, qualunque individuo si prenda incarico di creare 
questo o quel prodotto, in maggiore o minore quantità. 

Queste tre specie di lavoro, che sempre si trovano in qual- 
siasi produzione, agiscono esse sempre contemporaneamente? 

No; il lavoro dell'intraprenditore comincia quando è finito 
quello dello scienziato. Il lavoro dell'operaio interviene quando 
l'in traprenditore ha già compiuto quella parte del suo, che con- 
sisto nello studiare la condizione economica del paese, farsi un 
criterio esatto dei bisogni cui vuole provvedere, e nel preparare 
per ciò i mezzi necessari. Il lavoro dello scienziato può prece- 
dere di molto gli altri due. La scoperta della potenza del vapore 
fu fatta assai prima che essa venisse applicata all'industria della 
locomozione. Del resto nella pratica della vita le tre specie di 
lavoro possono combinarsi e si combinano in varie guise, che 
possono facilmente conoscersi coli' esame delle varie industrie. 
Una sola condizione però è a questo riguardo necessaria. 

QuaVè questa condizione? 

È quella cui già abbiamo prima d'ora accennato ; la condizione 



cioè della libertà piena ed assoluta. Lasciare nella organiz- 
zazione del lavoro libera nel più ampio modo possibile l' azione 
delle leggi naturali ; applicare cioè nella massima sua estensione 
la famosa formola dei iìsiocratici: laisscz fair;, laisscz passcr. 

La liberta del lavoro è un sacrosanto diritto di ogni individuo, 
che non può essere sconosciuto , non può essere menomamente 
turbato senza che la schiavitù, sotto una forma più o n.eno civile, 
si manifesti. Il diritto alla libertà del lavoro ngn è però il diritto- 
ai lavoro proclamato dai socialisti (1). 

A gitali prescrizioni debbo duìiquo limitarsi il Governo in 
materia di lavoro? 

A quelle ristrettivamente ed esclusivamente che possono da 
ragioni di sicurezza pubblica essere richieste. Lo restrizioni, le 
esclusioni, come i privilegi in materia di lavoro non hanno ra- 
gione di essere, e sono di danno immenso al paese , impedendo 
la naturale organizzazione del lavoro medesimo, e cosi i risultati 
di cui sarebbe capace (2). 



(1) Il diritto al lavoro è quel diritto che i socialisti, abbandonando la ra- 
gione per seguire sei loro voli l'immaginazione ed il sentimento, hanno voluto 
riconoscere in ciascun individuo, di ottenere dalla società il lavoro di cui egli 
è capace e che gli abbisogna per provvedere alla sua sussistenza. K la più as- 
surda e la più funesta delle aberrazioni socialiste, li diritto al lavoro implica 
l'organizzazione ufficiale del lavoro, l'assorbimento per parte dello stato d'ogni 
diritto come d'ogni potere, la negazione di ogni libertà, d'ogni principio di 
proprietà, la distruzione d'ogni principio di attività e di responsabilità indi- 
viduale e quindi l'annientamento d'ogni industria, d'ogni commercio. 

* Decretare il diritto al lavoro, ha detto Leon Fauchcr in un dotto suo- 
scritto nel Dizionario dell' Econ. polit., è costituire lo stato in provveditore 
di tutte le esistenze, in assicuratore di tutte le fortune, in intraprcnditore di 
tutte le industrie. Il diritto al lavoro è il diritto al capitole, il diritto al sa- 
lario, il diritto all'agiatezza, è in una parola il credito più esteso di cui si 
possa armare gli individui contro il tesoro pubblico. „ 

Eppure questo immenso assurdo ha trovato chi ebbe il coraggio di tradurlo 
in legge. Il diritto al lavoro ed all'assistenza fu proclamato nella costituzione 
della repubblica francese del 1848. 

Nè si può dire che quest'idea socialista, sebbene in mille modi dalla scienza 
economica combattuta ed annientala, abbia del tutto fatto il suo tempo; chè 
anzi sotto diversa forma anche ai giorni nostri e nelle nostre istituzioni talvolta 
si viene manifestando ancora. 

(2) La questione della libertà del lavoro è tale che rivela la sua influenza 
sin nelle alte regioni ove si discutono le attribuzioni del potere sociale. Pe- 
rocché uno dei modi, e non il più fuori d'uso, con cui la libertà del lavoro- 
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VII. 
Il capitale. 

QuaV è il terso agente della produzione ? 

Il terzo agente che colle forze della natura e col lavoro umano 
concorre alla produzione è il capitale, il quale già venne prima 
d'ora definito (1). 

Quali sono le idee che in questa definizione del capitale si 
contengono ? 

Nella definizione del capitale che fu data prima d'ora si con- 
tengono queste tre distinte idee: l'idea del prodotto, l'idea del 
risparmio, l'idea della riproduzione. 

> 

Questa definizione del capitale è dcssa da tutti accettata? 

No; intorno alla teoria del capitale e principalmente intorno alla- 
sua definizione molte discussioni furono, come su tutti i punti 
principali della scienza, sollevate. Ad una qui è d'uopo accen- 
nare, che ha tenuto divisi gli scrittori di cose economiche. Say 
in Francia e Mac Culloch in Inghilterra hanno sostenuto che nella 
definizione del capitale solo le due prime delle tre idee accen- 
nate dovrebbero contemplarsi; mentre Smith, Malthus e Rossi 
vollero invece che la vera definizione del capitale fosse da tutti 
e tre quei concetti formata. In altri termini, i primi vollero elio 
fosse capitale qualsiasi prodotto risparmiato, venga esso o non 
destinato alla produzione; ed i secondi invece capitale vorrebbero 



si viola, sta nella conversione in servizio pubblico di ci') che dovrebbe stare 
naturalmente nella sfera dei «errai privati; sta, in altri termini, nella inge- 
renza assunta dal Governo nel provvedere ai bisogni che al lavoro privato do- * . 
vrebbero essere deferiti. Non è qui per noi possibile l'entrare nel mare va- 
stissimo della questione dell'ingerenza governativa. Quali sieno a tal riguardo 
le nostre ideo assai prima d'ora altrove abbiamo avuto occasione di esprimere. 
V. Lcs Fiiuincea du Hot/nume d'Italie par A. Plebano et 0. A. Museo 
(Paris, Guillaumin), pag. 305 e seguenti. 
(I) rag. St. 
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chiamare solo quel prodotto risparmiato che sia destinato a con- 
correre all'opera della produzione. 

QuaV è la sostanza di questa questione? 

Sebbene sembri questa più ebe altro una questione di parole 
da esser rammentata per avvertenza di chi volesse studiare i 
surricordati autori, in quanto che tutto sta in ciò che gli uni 
danno alla parola capitale un significato più esteso che non gli 
altri; tuttavia nelle varie deduzioni della scienza è questione 
che può avere le sue conseguenze. 

Perchè fu adottata da noi la definizione nella quale anche 
l'idea della riproduzione è compresa? 

Perchè siccome il prodotto risparmiato non cessa di essere 
semplicemente un prodotto, e solo allora comincia ad intrapren- 
•dere jniove funzioni, quando o viene applicato all'opera della 
produzione, o viene consumato nei bisogni giornalieri; pare a 
noi che solo allora convenga cambiare il nome del prodotto me- 
desimo, applicandogli nel primo caso quello di capitale, nel 
secondo quello di reddito, secondo il linguaggio in uso (1). 



(1) È vero però che no» può parlarsi ili risparmio e di consumo se non rela- 
tivameute. Assolutamente parlando non è poesibile produrre scrua consumare. 
Il grano che io otteugo dalla terra e la consumazione dogli elementi conte- 
nuti nella terra, dei sali, dell'ingrano, onde il grano si forma: il pauuo che 
io fabbrico è la distruzione della lana, dei colori da cui il panno è costituito: 
la mia esistenza d'oggi è originata dalla consumazione fatta ieri dello sostanze 
necessarie alla vita; le cognizioni che io posseggo rappresentano la consuma- 
rione del tempo e degli altri elementi necessari od ottenerle. Ma la consuma- 
rione può intendersi anche in senso relativo, vale a dire rispetto ad una deter- 
minata produzione, ed allora l'idea del risparmio e quella del capitale si 
manifestano. 

Io ho una certa quantità di cotone; in qualunque modo voglia usarne, debbo 
distruggerlo, debbo consumarlo, debbo cambiare le molecole che lo costituiscono 
in altre; ma se io escludendo ogni altro modo di consumo, lo destino a pro- 
durre un tessuto, posso dire in senso relativo che risparmio, che creo un 
t capitale. 

Io ho una quantità di frutti: posso consumarla mangiandola, posso consu- 
marla fabbricandone delle conserve; è sempre consumazione generalmenl e par- 
lando; ma nel secondo caso, relativamente alla fabbricazione delle conserve è 
un risparmio, è la creazione di un capitale. 

Deve dirsi quindi in senso assoluto che tutte le produzioni sono potenzial- 
mente capitali; in' quanto che tutte hanno la capacità di servire al uu» nuova 
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Sotto quale forma il capitale può manifestarsi? 

Volgarmente suolai all' idea di capitale annettere sempre quella 
<ii una somma di danaro e si suppone che solo sotto forma di 
numerario il capitale esista. Ciò non è vero. Se momentaneamente 
e, per cosi dire, transitoriamente il capitale esiste sotto forma 
di danaro, esso però in realtà consiste in tutt* altra cosa. Il 



produzione c ciò solo pel fatto di. essere una produzione. Auzi deve dirsi che 
qualunque consumo può essere produzione, e quindi qualunque prodotto ptu) 
col solo fatto del consumo funzionare quale capitale. 

11 cibo che io consumo giornalmente è rapitale che concorre alla produ- 
zione di forze nel mio individuo; il tempo, i mezzi che io consumo nello 
studio sono produttori di cognizioni nella mia mente. 

Ho detto però cho può qualunque consumo esser produzione, e non dico 
che lo sia sempre; perchè vi è una condizione indispensabile che non sempre 
si verifica, ed è che dopo il «onsuino si abbia ottenuto un'utilità equivalente a 
quella che nella consumazione si distrusse. Il fabbricante di tessuti di seta 
consuma la materia prodotta dal coltivatore di bachi; il produttore di vini 
consuma la materia prodotta dall'agricoltore colla coltivazione delle viti; ogni 
individuo mangiando consuma il pane, la carne, le frutta. Ma se il fabbricante 
di seta per incapacità o per altre ragioni ottiene un tessuto che è assoluta- 
mente inservibile a qualunque uso; se il produttore di vini ottiene dei vini 
che non possono bersi; se qualunque individuo mangiando più del bisogno invece 
di ristorare le sue forze, fa danno alla sua salute; in tale caso nessuno di 
questi potrà dirsi aver prodotto, e la loro cownimazio:te sarà vera distru- 
zione, in quanto che dopo aver consumato non ri esiste un'utilità equivalente. 
Kcco in qual senso può dirsi che qualunque consnmo può esser produzione; 
e quindi qualunque prodotto non solo potenzialmente, nu anche in fatto jmh 
esser capitale, indipendentemente da qualunque idea di risparmio e col fatto 
solo di essere un prodotto e di esser consumato. L'idea del risparmio va, come 
fu detto, intesa in senso relativo; cioè rispetto a quella determinata produ- 
zione alla quale si vuole il prodotto destinare. 

Sembra dunque poterai ritenere che produrre implica necessariamente con- 
sumare; — che di consumi vi sono due specie: consumi dopo i quali si ottiene 
uu'utilità equivalente a quella consumata, e consumi dai quali tale utilità non 
si ottiene; — che i primi soltanto possono dirsi produttivi; — che quindi 
qualunque prodotto in tal modo consumato può dirsi oapitale: onde tutti i 
prodotti sono capitali in potenza e possono esserlo in atto, indipendentemente 
da qualunque idea di risparmio; che l'idea del risparmio vuoisi intendere in 
senso relativo, rispetto cioè al una determinata produzione, e che il prodotto 
in tal senso risparmiato, intraprendendo una funziono speciale e determinata 
deve essere denominato dipintamente dagli altri prodotti che a tale funzione 
speciale non siano destina'i, e quindi è ragionevole il chiamare quel prodotto 
col nome di capitale, lasciando a tutti gli altri la denominazione più gene- 
rale di jyrodotti. 



capitale ò anzitutto un prodotto che non venne consumato , e 
quindi quanti sono i prodotti, altrettanti possono essere le forme 
del capitale. Quando un individuo col suo lavoro produce una 
utilità qualsiasi, e poi invece di consumarla la conserva, o, quel 
che vale lo stesso, conserva e non consuma il corrispettivo che 
in iscambio della sua utilità ottenne, e lo destina alla riprodu- 
zione, questo individuo ha creato un capitale (1). 

Aumento di capitale quindi implica forse aumento di nu- 
merario ? 

A quello stesso modo che il danaro non forma la ricchezza 
(sebbene sott'altro aspetto sia parte di essa), ma serve solo alla 
trasmissione, allo scambio delle coso utili, così l'aumento del ca- 
pitale non e aumento di danaro, ma aumento della massa delle 
cose utili che nella società esistono. 

In qual modo i capitali si formano ? 

Per viemeglio vedere in qual modo i capitali si formino ù 
opportuno fare per un momento astrazione dalla società, e ritor- 
nare all'esame dell'uomo isolato, di fronte ai suoi bisogni. 

Da quali criteri ed in qual modo Vuomo isolato si trova indotto 
alla creazione di capitati? 

Guidato dal solo suo istinto l'uomo isolato deve comprendere 
molto facilmente , che tanto migliore sarà la sua condizione , 
quanto minor fatica avrà da sostenere nella soddisfazione dei 
suoi bisogni, e die tanto minor fatica avrà da sostenere, quanto 
più nel suo lavoro sarà aiutato darle forze della natura. Ma egli 
capirà pure facilmente che per ottenere questo aiuto non bastano 
le sole sue braccia, ma è indispensabile qualche strumento. E per 
fare questo strumento, supponendo anche che tutti i materiali neces- 
sari siano a sua disposizione, si richiedono sempre due cose: cioè un 
lavoro, una fatica, ed un fondo di sostanze sufficiente per poter 



(1) La confusione del capitale col danaro è un altro Jc^li errori abbastanza 
generalmente radicati. È cosa quotidiana il sentire ripetcrù cho vi è scarsità 
di numerario, che il deuarj manca, per dire che vi ha scarsità, mancanza di 
capitali. La conseguenza logua si è il credere che basti aumentare in qualche 
modo il numerario, per ottenere abbondanza di capitali. II vero si è che l'au- 
mento lei numerario non ha altro effetto che l'aumento dei prezzi. 
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sussistere dorante il lavoro medesimo. Quando l'uomo isolato, cal- 
colando questo lavoro, coll'aggiunta del lavoro necessario per pro- 
curarsi il fondo di sostanze indispensabili a vivere mentre fab- 
brica lo strumento, ne conchiude che la somma di questo lavoro 
ò minore del lavoro che coll'uso dello strumento potrà rispar- 
miarsi, egli col risparmio sul suo vitto giornaliero cercherà di 
avere à sua disposizione le sostanze medesime, e si porrà senza 
altro alla creazione dello strumento. Ed ecco, nel risparmio di 
quelle sostanze, nella creazione di questo strumento, l'origine 
primitiva del capitale (1). 

Quale nuovo fatto riguardo alla formazione del capitale si 
manifesta nella società? 

Dall'idea dell'uomo isolato trasportandoci all'idea dell'uomo 
sociale, è facile il vedere come il fenomei-o della creazione del 
capitale si svolga per forza delle stesse cause, nello stesso modo. 
Però nella società vi è il fatto dello scambio che viene a modi- 
ficare grandemente l'apparenza del fenomeno medesimo. 

In qual modo il fatto dello scaìnbio influisce sulla creazione 
del capitale? > 

L'uomo in società, in virtù dello scambio, per procurarsi dei 
capitali non ha bisogno di accumulare e risparmiare materialmente 



(1) Fatto un primo passo, creato un primo strumento, ottenuto un primo 
rapitale, la i ondinone dell'uomo isolato si trova subito grandemente miglio- 
rata; perocché egli già trovasi un po' meglio armato nella lotta che debbe 
sostenere continuamente colla natura allo scopo di piegarne le forze in buo 
servizio. Creato un primo strumento, avuto un primo capitale, l'uomo iso- 
lato si ve le facilitata la via a crearne un secondo, e rosi a poco a poco ar- 
rivare a quella potenza di cui nel massimo sviluppo del suo progresso viene 
po', a disporre. Ma tuttavia 11 quando si pensa, osserva il Martinelli sulle 
treccie di Iiaatiat, che per faro degli strumenti ci vogliono degli strumenti, 
che per battere il ferro è necessario il ferro; quando di difficolià in difficoltà 
si risale sino alla difficoltà primitiva che sembra insolubile, v' ha di che re- 
staro meravigliosamente colpiti dall' immensa quantità di sforzi umani che 
hanno dovuto esser spesi per ciascuna delle nostre soddisfazioni, e dalla len- 
tezza colla quale i capitali hanno dovuto originariamente formarci. „ (Entre- 
liens popnlaircs tur l'économie poli/ique.) 

Questa lentezza però è andata giornalmente diminuendosi, e sulla via del 
progresso una volta entrato, P uomo ha camminato con moto per cosi dire 
uniformemente accelerato. 



questo o quel prodotto ; ina basta che egli accumuli e risparmi 
il valore di essi. 

In qual modo il risparmio del valore dei prodotti è creazione 
di capitali? 

L'individuo in società non lavora per consumare egli stesso 
il prodotto del suo lavoro, ma per ottenere collo scambio tutte 
le cose di cui abbisogna. Il criterio in base al quale ha luogo 

10 scambio dei suoi prodotti con quelli degli altri uomini, può 
direi essere il valore ossia la fatica che è necessaria per la crea- 
zione di ciascun prodotto. E questo valore si misura col mezzo 
di quella merce che si chiama moneta. Quando un individuo 
ha cambiato il suo prodotto colla moneta può dirsi che ha con 
questa nelle sue mani il valore del prodotto medesimo. Se egli 
invece di cambiare questa moneta con qualche cosa che valga 
a procurargli pronta soddisfazione, la conserva, può avere cosi 
un oapitalc, perchè con quella moneta potrà, quaudo il voglia, 
ottenere dalla società quegli strumenti , quei materiali , quelle 
sostanze che gli siano necessarie nei lavori successivi ai quali 
voglia dedicarsi. Ed ecco come nella società i capitali prendano 

11 pili spesso la forma di danaro. La loro sostanza però ò per 
nulla mutata, come non è mutato affatto il fenomeno della loro 
creazione. 

Quali sono dunque le fonti dalle quali i capitali dimanano? 

Sono il lavoro ed il risparmio (1). Producendo e destinando 
il prodotto (sia Rotto la sua forma originaria sia sotto forma del 
corrispettivo ottenuto collo scambio) ad una nuova produzione si 
creano capitali (2). 



(1) Inteso il risparmio secondo quanto fa ilctto nella nota a pag. 74. 

(2) Non sono poche le virtù che si richiedono per la formazione dei capitali. 
« Per determinarsi a formare au capitale, dice il Baudrillard è necessario pre- 
vedere l'avvenire, Facrificare ad esso il presente, esercitare un nobile impera 
sopra se stesso e sopra i propri desideri, resistere non solo all'allettamento 
dei piaceri attuali, ma ancora agli eccitamenti della novità, ai capricci della 
opinione pubblica. . Ed ecco la moralità posta in armonia col benessere ma- 
teriale ; ed ecco 1' uomo avviarsi ad una maggiore prosperità col mezzo del 
miglioramento morale di se stesso:, ceco l'economia politica diventare un efficace 
aiuto alla morale. 



Tra il prodigo e V avaro quale dei due è più utile alla società? 

Il pregiudizio popolare suole applaudire al prodigo che spreca 
le sue sostanze, e nutre un sentimento poco benevolo verso l'avaro 
che le risparmia; perchè il primo si crede dia vita ed anima 
al commercio, mentre dal secondo le industrie ed il commercio 
nessun giovamento sembrano ricavare. 

Quale osservazione può farsi a questo riguardo? 

È ad osservarsi che in questo giudizio il senso comune non 
è il buon senso ; ed il pubblico è guidato da un' illusione. 
Se i capitali sono utili alla società, e se il risparmio crea capi- 
tali, basta ciò solo per dimostrare essere più utile chi risparmia 
che non chi spreca. La vita, il movimento che dalla prodiga- 
lità le industrie ricevono, non lo ottengono meno da chi rispar- 
mia, perchè chi risparmia vuole trarre profitto dai suoi risparmii, 
e certo non li lascia inerti. Vi ha però, tra il prodigo e chi 
risparmia, questa differenza, che il primo dopo qualche tempo avrà 
finito di aiutare e favorire le industrie e dovrà vivere a carico 
della società, mentre il secondo potrà con mezzi sempre mag- 
giori allo incremento delle industrie rendersi utile (1). 

Quando vn capitale è formolo come può da chi lo possiede 
essere usato? 

L'individuo in società , una volta divenuto col suo lavoro e 
col risparmio possessore di un capitale, può usarlo in due modi ; 
vale a dire può servirsene egli stesso nell'opera di altra prò» 
duzione, e può cederne l'uso ad altri. 

Sia che vewja usato da chi lo creò, sia che venga usato da 



(1) Farlando qui di chi risparmia non intendiamo parlare di quei pochi 
maniaci cho dell'oro e dell'argento si sono formati un dio, al qnale sacrificano 
ogni sentimento e qualsiasi altra loro soddisfazione personale. Anche scinto a 
tale eccesso il risparmio non è mai dannoso, e la malevolczia onde è fatto 
segno l'avaro in società non ha in ragione alcun fondamento. La ragione dice 
però ancora cha l'uomo non vive per ruparmiare, ma risparmia per vivere 
nel miglior modo possibile, per migliorare la sua esistenza, per allargare la 
cerchia delle sue soddisfazioni ed avvicinarsi ognor più a quel perfezionamento 
di cui non è dato ad alcuno di conoscere i confini, ma verso il quale romanità 
più o mina lentamente cammina. 
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altri, quali sotto gli effetti del capitale nelV opera della pro- 
duzione? 

Il capitale rappresenta il trionfo dell'uomo sulla natura ; è la 
natura soggiogata' e posta al servizio dell'uomo ; è il progresso 
dell'umanità verso il suo miglior essere. 

• Gli effetti del capitale nell'opera della produzione sono immensi. 
Appena una meschina idea di essi si riesce a dare dicendo che 
1° Il capitale permette l'esecuzione di lavori , la produzione 
di cose che senza di esso non potrebbero aver luogo. L' uomo 
ridotto a disporre solo delle sue braccia e privo dei mezzi di 
sussistenza pel tempo necessario al lavoro , nulla quasi po- 
trebbe fare. 

2° Il capitale risparmia il lavoro dell'uomo. E ciò già tro- 
vasi dimostrato da quanto prima d'ora si disse intorno al coucorso 
delle forze naturali nell'opera della produzione. 

3° Il capitale dà il mezzo di lavorare meglio e più pronta- 
mente. Infatti i prodotti che si fanno coli' uso delle macchine 
sono per bellezza e per bontà senza confronto con quelli che 
si possono ottenere senza l'uso di esse. E la celerità con cui le 
macchine producono non è certo da paragonarsi a ciò che le 
sole braccia umane possono fare. 

U aumento del capitale può dunque dirsi un vantaggio per 
tutti gli uomini ? 

Non può esservi alcun dubbio a tale riguardo, dal momento 
che dire : Capitale, è dire bisogno soddisfatto mediante maggior 
concorso della natura, bisogno soddisfatto con minor fatica del- 
l'uomo, con maggior facilità (1). Non manca però chi nel capitale 
volle vedere un antagonista del lavoro, e l'aumento di quello 
credette pregiudicevole a chi vive unicamente di questo. Ma per 
chi alla luce della scienza economica ha conosciuto la società, 
tale antagonismo non è che una delle tante aberrazioni cui le 
menti umane si lasciarono trascinare. 



(1) II progresso dell'umanità coincide colla rapida formazione dei capitali. 
Dire che nuovi capitali si formano è dire, in altri termini, che ostacoli prima 
onerosamente snperati col lavoro, sono oggi gratuitamente combattuti dalla 
natura. 
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Quale è Vorigine primitiva di tale aberrazione? 

Sta nell'errore prima d'ora ricordato, del confondere nell'opera 
della produzione, il fine col mezzo, nel credere cioè clic il lavoro 
sia nn fine, mentre non è che un mezzo, il quale quanto più, 
a risultato eguale, è risparmiato, tanto più l' uomo migliora 
la sua condizione. Facendo astrazione da tale errore, l'antago- 
nismo tra il capitale ed il lavoro scompare subito. Senza il 
capitale non vi ha industria possibile, l'aumento del capitale, se 
ha per risultato di rendere inutile una certa quantità di lavoro 
da una parte, apre nccesxuriamsntc dall'altra al lavoro medesimo 
nuovo campo di occupazione fino allora inesplorato. Onde l'au- 
mento del capitale, mentre fa profittare tutti gli uomini del 
maggior concorso delle forze naturali nella soddisfazione dei 
propri bisogni, nulla toglie a coloro che cql polo loro lavoro 
campano la vita. 

Questa verità ò ampiamente confermata da! fatto. Basta para- 
gonare la condizione della classe operaia cento e cinquantanni 
fa, con quella dei giorni nostri ; basta osservare di quanto siasi 
elevato il livello della sua agiatezza, per non poter sconoscere 
che P accrescersi del capitale, non che dannoso fu ad essa, più 
che a qualunque ultra classe, vantaggioso. 

Quale è la forma di capitale nella quale più comunemente 
suolsi da taluno vedere antagonismo col lavoroj 

E nel capitale che sotto forma di macchine si presenta, che, 
più che in qualunque altro, volle taluno assolutamente riconoscere 
un danno evidente alla classe operaia. Una macchina guidata 
da quattro o cinque operai può facilmente fare il lavoro al quale 
prima dovevano occuparsi quaranta o cinquanta: ecco il fatto 
che colpisce e sul quale l'odio contro le macchine anche attual- 
mente si appoggia. Ma ciò non è che un'illusione prodotta dallo 
esaminare una parte sola di un fenomeno lasciandone sfuggire 
l'altra. La mente si lascia colpire dal fatto del necessario licen- 
ziamento tli una quantità di determinati operai, prodotto dalla 
introduzione della macchina, e non vede che la macchina mede- 
sima, pel risparmio di spesa che reca, rende disponibile una 
parte di capitale col quale gli operai licenziati potranno in altro 
modo essere occupati ; e non s'accorge che quindi il rapporto 
tra la domanda di lavoro e l'offerta di braccia resta per nulla 

6 
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alterato, mentre intanto si ottenne a profitto di tutti, compresi 
gli operai, la soddisfazione di un detcrminato bisogno a miglior 
prezzo. S'aggiunga inoltre che la diminuzione di prezzo, mercè 
la macchina, ottenuta in un dato prodotto, ne aumenterà neces- 
sariamente la consumazione; onde a breve andare anche nella 
produzione stessa, non ostante l'introduzione della macchina, la 
domanda di lavoro sarà aumentata (1). 

Come si divide il capitale? 
. Si usa dividere il capitalo in capitale circolante e capitale 
fisso. Può dirsi capitale circolante quello la forma e la destina- 
zione del quale possa facilmente da un giorno all'altro, nello 
svolgersi del movimento industriale, essere cambiata. La lana, 
il cotone, i colori che stanno nel magazzino di un fabbricante 
di tessuti sono capitali circolanti; domani si troveranno sotto 
forma di tessuti. Il danaro è capitale circolante per eccellenza. 
Esso può da un momento all'altro subire qualsiasi forma. 

Tuo dirsi per contro capitale risso quello che si trova sotto 
tal forma e con tale destinazione, che non può facilmente senza 
deteriorazione venire cangiata. Le macchine, gli strumenti di 
qualsiasi industria sono capitali fissi. I miglioramenti fatti ad 
uu terreno rappresentano capitali li-si. 

Si comprenderà facilmente però come l'idea di capitale fisso 
c di capitale circolante sia idea afflitto relativa. Il capitale 



(1) Mille esempi di questo fatto si poìrebbero r .vare. I.a stampa occupa 
assai maggior numero <li braccia c p.ijj-i boti nu^'iori salari ili quello che 
avvenisse quando prima dell'invenzioni» della stampa la riproduzione del pen- 
siero era fatta col meno di copisti. — 1-e strade t'errate danno ben maggior 
lavoro di quello elio fosse compiuto da tutti gii impresari di trasporti, prima 
di esse esistenti. V'ha poi un esempio classico ohe merita di esser ricordato. Iu 
Inghilterra prima < lio ii famoso Arkwrigt inventasse la sua macchina, vi erano 
7900 operai filatori e tesseri ohe guadagnavano in toiala un salario annuo 
di 3 o 4 milioni, ossia 300 o 400 franchi per individuo. Sessantanni dopo la 
introduzione di quella ma -china, ohe pareva -dovesse mettere sul lastrico la 
maggior partd di quegli operai, il lavoro si annientò cotanto ohe si contavano 
nell'industria della Matura, tessitura ci industrie affini, circa 800,000 operai 
con u i salario amilo romplevsivo di 455 milioni, ossia 560 lire per individuo. 

Non è p o-sibile parlare della questione delle machine senza ricordare 
la brillante confutatine dell'errore qui accennato, fatta da Bastiat nel suo 
scritto: ce ipSou voti et ce yuan nt «vn7 pai. — Lt4 machine». 
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circolante di un'industria può essere capitale fisso per un'altra. 
Una quantità di spilli, una macchina a vapore è capitale circo- 
lante pel fabbricante di spilli, pel meccanico; ma diventano 
capitali fissi pel sarto che fa degli spilli lo strumento del sno 
lavoro, pel fabbricante che usa la macchina a vapore per mettere 
in moto le sue officine. 

Non è facile del resto il distinguere sempre e ben nettamente 
le due specie di capitali, sebbene non sia dubbio che in qual- 
siasi industria e capitali fissi e capitali circolanti si trovino. 

In quale relazione si trovano fra di loro il capitale fisso ed 
il capitale circolante ? 

Il capitale circolante ed il capitale fisso formano come due 
punti cronologici' del medesimo tatto. Il capitale circolante è il 
capitale ne' primordi «Iella sua esistenza che va, ora sotto una 
forma ora sotto un'altra, cercando <li rendersi utile, finché possa 
per così dire, consolidarsi, passare in qualche modo sotto forma 
più stabile e diventare capitale fisso. Onde la massa dei capitali 
fissi in una società viene mantenuta ed accresciuta dai capitali 
circolanti che vanno giornalmente consolidandosi, e questi sono 
sostenuti dai capitali nuovi che giornalmente si creano (1). È 
questo un movimento meraviglioso che immancabilmente si compie, 
di qualunque paese, di qualunque ramo d'industria si tratti ; l'in- 
dustria fa sorgere il prodotto; il prodotto diventa capitale; il 
capitale comincia ad agire sotto forma circolante, ma tende a 
passare, ed a poco a poco passa sotto forma più fissa, per sur- 
rogare le parti dei capitali stabili che coli' uso si vanno consu- 
mando e per accrescerò la quantità di essi. 

Ma poiché evidentemente e capitale circolante e capitale fisso 
sono necessari per qualsiasi industria qual è la proporzione 
in cui cìsì debbono Cimo rispetto all'altro trovarsi ? 

Non è possibile stabilire a questo riguardo una regola asso- 
luta e generale. La natura diversa delle diverse industrie, dei 



(1) Il capitale « he nasce, di, e llorn, comin ia ppr faro le funzioni di capi- 
ta'c «ircolante; ma è un impicco provvisorio: il nuovo venuto cerca la sua 
strada, « era un impicco abiurato e più o meno fisso ; è nolo mentre attendo 
quest'impiego che esso va da destra a- sinistra, da sinistra a destra, n'incarica 
di servizi accidentali e passeggeri (Lo liberti de* Hanquai 
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diversi commerci, lo stato a cui si trova lo sviluppo del credito, 
e molte altre circostanze influiscono nei vari casi speciali nel 
determinare quale' debba essere la proporzione tra il capitale 
circolante ed il capitale fisso (1). Tuò dirsi tuttavia clic qual- 
siasi industria, qualsiasi commercio, non deve aumentare il suo 
capitale fisso se non coll'aumentarsi del suo capitale circolante, 
e per quanto sia necessario onde favorire lo svolgimento di 
questo. 

Per qualsiasi industria, per qualsiasi commercio il capitale 
fisso rappresenta un elemento di spesa: sono le macelline con 
cui i prodotti si creano, i magazzeni ove i prodotti si conser- 
vano, gli arredi dei negozi ove i prodotti si smerciano. Il ca- 
pitale circolante è la massa dei prodotti medesimi, è .l'insieme 
degli affari ebe giornalmente da quell'industriante, da quel coni- , 
merciante si fanno. Egli è evidente che sarebbe assurdo di au- 
mentare le macchine, i magazzeni, gli arredi del negozio, più di 
quanto sia necessario per favorire ed accrescere la creazione e lo 
spaccio dei prodotti (2). 



(Y) 11 capitale circolante voluto dall'agricoltura non eguaglerà in generale 
che una piccola parte del suo capitale fisso; nel commercio si troverà la pro- 
porzione inverila; l'industria propriamente detta terrà a questo riguardo una 
proporzione media tra l'agricoltura ed il commercio: ma nell'inti mo di queste 
grandi classi qual varietà di gradi! Nell'agricoltura, l'allevamento del bestiame 
aggiunto alla cultura del suolo eleva considerevolmente la proporzione del ca- 
pitale circolante. Nell'industria, quella fabbrica che può provvedersi le sue 
materie prime quasi di mauo in mano che smercia i suoi prodotti, e questi 
va smerciati Io giornalmente, avrà bisogno di minor capitale circolante di quel- 
l'altra, che debbe fare la sua provvista solo in certi momenti opportuni, e 
non La che due momenti nell'anno nei quali smercia la massa dei suoi pro- 
dotti. Uno impiegherà 500 franchi negli arredi necessari al suo negozio (ca- 
pitale fisso), e spende 300 franchi in prodotti che formano oggetto del suo 
commercio, prodotti che vende e rinnova ogni quindici giorni. Un altro, un 
mercante di mode spende 5,000 franchi in ispese di stabilimento, ma mu- 
nisce il suo negozio di 100,000 franchi di seterie, merino?, scialli, che pgli non 
smercia e rinnova che due volte l'anno. Pel primo la proporzione del capitale 
circolante al capitale fisso ò di 3: 5; pel secondo sarà di 5: 100. E cosi essa 
varia all'infinito secondo le condizioni intime eli ciascun ramo e sotto ramo 
d'affari, secondo la situazione particolare dell'uuìividuo che lo esercita e del 
centro ove è esercitato. (Horn. Op. cit.). 

(2) Quest'errore commettono quei negozianti che ornano con eccessivo lusso 
i loro magazzini. Pu"> esser che talvolta quel lusso serva ad ottener loro più 
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E quello che ilicesi di qualsiasi industria, può dirsi in ge- 
nere di un intiero paese , d'un intiera nazione. Quella società, 
osserva molto giustamente il Baudrillard che si mette ad im- 
mobilizzare una gran parte del suo capitale si condanna inevi- 
tabilmente alle privazioni ed alle crisi (1). 

vnt 

Rapporti tra il capitale ed il lavoro. 

Quali sono i modi coi quali il lavoro ed il capitale si asso- 
ciano fra di loro netl 'opera della produzione? 

Talvolta il capitale si trova già nelle mani di chi è capace 
di unirvi il lavoro necessario per metterlo in opera, ed in tal 
caso l'associazione del lavoro col capitale già esiste , nè vi è 
bisogno d'altro perchè la produzione possa aver luogo. Questo 
caso però è il meno generale ; più frequentemente il capitale ed 
il lavoro si trovano in mani diverse. Ed allora vari modi di 
associazione si presentano. 

Qual i sono iti generale questi modi ? 

Chi possiede il capitale può farsi intraprenditore d'industria, 
assoldando gli operai necessari e lavorando egli stesso; oppure 
egli può cedere il suo capitale ad altri che voglia e possa unirvi 
il lavoro necessario. Analogamente a questi due casi anche al 
lavoro si presentano due vie diverse. Esso può offrirsi ad un 
intraprenditore, come fa il semplice operaio; o può farsi intra- 
prenditore d'industria, richiedendo il capitale necessario. 



fai lle smercio. Ma intanto è sempre un capitale considerevole sottratto al 
movimento giornaliero degli affari e the facendo sentire la sua influenza nel 
prezr.o «lei prodotti contribuisce d'altra parte a diminuirne lo smercio. 

(1) Sventuratamente abbiamo in Italia la prova di fatto di questa verità. 
Le prandi opere pubbliche che in brevi anni si vollero a qualunque costo 
compiute costituiscono un consolidamento di capitale eccessivo di fronte alle 
condizioni in cui ci troviamo. Il capitale circolante si trovò eccessivamente 
ridotto e la crisi in cui ci troviamo ne è la conseguenza. 

lv co come la verità della scienza trova riscontro nei fatti della vita pra- 
tica, ad onta di coloro che fanno della scienza un inutile arnese nel governo 
del mondo. 
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Qua! differenza vi ha tra questi dioersi casi di assoùazionc? 

La differenza sta più che altro nella forma ; la .sostanza delle 
cose è sempre identica. È sempre il lavoro ed il capitale che 
insieme concorrono all'opera della produzione. In un caso è il 
capitale che si muove per accostarsi al lavoro; e nell'altro è 
il lavoro che si accosta al capitale. 

Come si chiama il risultato della produzione , relativamente 
al capitale ed al lavoro che ad essa concorsero? 

Si può chiamare con nome generico il profitto (1). Il lavoro 
ed il capitale insieme uniti, operando in modo diverso secondo 
le diverse industrie, danno alle cose esistenti una utilità che 
prima non avevano, e creano dei valori. Questi valori cosi creati 
costituiscono il profitto di ciascuna industria. 

A chi spetta questo profitto? 

Spetta ai possessori degli elementi della produzione , osia a 
chi vi apportò il suo lavoro attuale , od il suo lavoro antece- 
dente, vale a dire il capitale. 

In qual modo si opera la divisione del profìtto tra tutti coloro 
che concorsero a crearlo ? 

È sempre aH'intraprcmiitore di industria clic spelta di fare 
questa distribuzione. Essa però può aver luogo in due modi 
diversi, sia rispetto al capitale, sia rispetto al lavoro. Tanto nel 
caso in cui il capitale si accosta al lavoro, come nel ca>o in 
cui il lavoro si accosta al capitale, quello dei due clementi che 
forma, per cosi dire, il centro dell'operazione può «lare all'altro 
o una compartecipazione ai risultati dell'industria, qualunque 
essi siano , restando entrambi soggetti ai rischi dell'operazione, 
oppure può assegnargli una rimunerazione fissa indipendente- 
mente da ogni eventualità della produzione. 

Nel primo caso sorgono le varie speciali modalità di asso- 
ciazione tra il capitale ed il lavoro, delle quali qui non è 



(1) Alla parola profitto suolai dare puro nn siguificalo spedale cui accen- 
niamo più avanti. Sembra però a noi che tale parola profìtto, guaìa.-no. esprima 
convenientemente il risultato dell'operazione industriile che è di fatto un gua- 
dagno e per chi concorre a compierla e per la società. 



possibile occuparsi. Nel secondo caso, che è il più generale e co- 
mune, si manifestano il salario e l'interesse. Quando è il lavoro 
che riceve una rimunerazione tìssa, vi ha il salario ; quando la 
rimunerazione fissa è data al capitale, vi ha V interesse. 

Clic cosa rappresentano quindi il salario dell'operaio e l'inte- 
resse dei capitali ? 

Niente altro che parti del profitto dell'industria. Ed anzi sic- 
come il capitale ed il lavoro non esprimono che una sola idea, 
inquantochè il capitale non è in sostanza che lavoro antecedente, 
può dirsi con liustiat che salario ed interesse non sono che una 
sola cosa: la retribuzione di servizi umani. 

Il più spesso il salario e l'interesse sono pagati in danaro ; 
qualche volta però si pagano anche in natura , con prodotti 
della operazione alla quale l'operaio ed il capitalista com-ov-ero. 
In qualunque caso però la sostanza della cosa non è cambila. 

Ma il prodotto d' una industria non è sempre il risultata 
della sola industria stessa, ma è invece il risultato di più ope- 
razioni successi ce, ed in tal eato in qua! modo si distribuisce, 
il profitto tra tulli coloro che concorsero a crearlo? 

E sempre l'intraprcnditore d'industria che opera questa distri- 
buzione. Cgli comprando la materia prima , cominria a j.a^nv 
col prezzo l'opera di tutti c doro che lavorarono adorno ad essa 
e dà la retribuzione del capitale che fu per essa neees-ario. 

Che cosa è la mut ria prima di un'industria ? 

Chiamatisi materie prime d'un' industria quelle cose stili»! quali 
l'industria medesima opera. L/ idea di materia prima è anche 
essa un' id ni relativa. Il prodotto definitivo di un' industria ò 
materia prima di un' alìYa. Cosi il panno che è il prodotto del 
fabbricante di panno è materia p» ima pel sarto l' industria del 
quale consiste nel modificare il panno in guisa da ottenerne 
degli abiti. 

Quali sono In norme che determinano la rimunerazione do- 
vuta al capitale e quella dovuta al la coro? 

Queste norme sono molteplici e per esaminarle bisognerebbe 
innoltrarsi nello studio di molte e complicate questioni che qui 
è appena possibile di accennare sommariamente. 
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Quali sono tuttavìa le osservazioni generiche che a tale riguardo 
jwssono farsi? 

Può dirsi che tanto pel capitale quanto pel lavoro la rispettiva 
parte di profitto viene in massima regolata dalla legge della 
domanda e dell'offerta (1). Le varie specie di lavoro poi ottengono 
viemaggior retribuzione quanto più si elevano al dissopra del 
lavoro semplicemente manuale. 

Qual'è nei vasi ordinari la retribuzione del lavoro semplice- 
mente materiale ? 

È quella che basta a provvedere il necessario alla sussistenza 
di chi compie questo lavoro e della sua famiglia; perchè per 
compiere il lavoro semplicemente materiale basta essere uomo, 
e dovunque vi sono i mezzi di sussistenza l'uomo si produce (2). 
Partendo da questo infimo livello la retribuzione del lavoro viene 
alzandosi in generale di mano in mano che si tratta di un lavoro 
meno semplice, più intelligente, meno stabile, più pericoloso o 
più faticoso (3). 



(1) Cobden ha formulato questo principio con queste parole: * La retribu- 
zione del lavoro ribassa quando due operai corrono dietro ad un padrone, e 
si rialza quauJo due padroni corrono dietro ad un operaio. ► 

Il rapporto della popolazione colla massa dei capitali è elemento essenziale 
ndia determinazione della retribuzione del lavoro. 

(2) Uopo è osservare però che questo necessario non è mai una quantità 
fl^sa e costante; ma esso varia da luogo a luogo, da tempo a tempo. 11 neces- 
sario per vivere al più semplice operaio inglese è supcriore al necessario di 
un operaio irlandese di pari grado; il necessario all'operaio dell'Italia setten- 
trionale, generalmente parlando, è superioro a quello dell'operaio dell'Italia 
meridionale; il necessario all'operaio nel secolo scorso è assai Inferiore al ne- 
cessario per l'operaio dei giorni nostri. Col progresso la condizione di tutti 
si migliora; ciò che era un lu*so cinquantanni or sono è diventato cosa co- 
mune ai giorni nostri, sari, per forza d'abitudiue, una necessità fra qualche anno. 

(8) La ragione principale per cui di mano in mano che il lavoro si eleva 
dalla j.ura materialità ad una maggiore intelligenza si aumenta la retribuzione, 
si e che nella retribuzione del lavoro più intelligente vi devo essere una parte 
di compenso al capitale personale rappresentato dalle cognizioni che pel lavoro 
medesimo si richiedono. Il macchinista che guida un convoglio su una ferrovia 
porta nel suo lavoro un capitale di cognizioni assai maggiore di quello che si 
richieda nel fuochista che lo aiuta; il medico che cura un ammalato porta 
nell'opera della guarigione, indipendentemente dalla sua fatica attuale, un capitale 
di cognizioni assai maggiore di quello dell'infermiere che assiste l'ammalato. E 
questo capitale, frutto di lavoro anteriore, ha diritto al suo compenso. Ed ecco 
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Quale altra generica osservazione puh farsi rispetto al riparto 
del profitto della produzione tra il capitale ed il lavoro? 

L questa, che cioè per ciascuna operazione la parte relativa 
del capitale tende a diminuire , e la parte relativa del lavoro 
ad aumentare, mentre e l'ima e l'altra assolutamente si aumen- 
tano (1). 

Come si dimostrar eia in ciascuna operazione In parte rela- 
tiva del capitale nel profìtto diminuisce ? 

Due semplicissime considerazioni valgono a ciò dimostrare. La 
prima si è che nella ripartizione del risultato della produzione 
fra i due elementi di essa si deve necessariamente tener conto 
del rispettivo valore attuale ; e che per natura delle cose e per 
forza del progresso il lavoro diventando ognor più intelligente 



principalmente perché tanta diversità di retribuzione vi sia tra il macchinista 
ed il fuochista, tra il medico e l'infermiere: ciò indipendentemente dalle altre 
molte cir.ostanze più o meno influenti nella questione. 

E ciò dà occasione al osservare come l'istruzione, lo sviluppo intellettuale, 
in una parola la coltura degli individui abbia per risultato di elevare il gua- 
dagno d'ognuno, di migliorare la condizione di tutti. 

Ed è appunto perchè maggiori cognizioni si richiedono, ed anche in vista 
dei rischi che corre, che l'operaio intraprenditore d'industrie, vale a dire, 
colui che non affitta altrui la propia opera, ma la attiva di per sé, procuran- 
dosi il capitnle necessario, ottiene una retribuzione superiore a quella del 
H 'mplice operaio di pari grado. Egli è che nell'intraprcnditore si deve pagare 
il compenso non solo dell'opera sua attuale, ma del capitale di cognizioni che 
più di qualunque operaio possiede. 

La maggior fatica, il maggior pericolo, la minor certezza e stabilità concor- 
rono pare ad elevare la retribuzione del lavoro, anzitutto perchè la concorrenza 
nella offerta è minore: e quanto all'instabilità, perchè nella retribuzione del 
lavoro d'oggi è calcolato il pericolo della mancanza di lavoro per il domani. 

(1) Un esempio, quello stesso di cui si serve il Bastiat, servirà a meglio 
dilucidare questa proposizione. Supponiamo che il prodotto d'una detcrminata 
industria sia 1000, la parte del capitale 500 e la parte del lavoro 500. Per 
forza naturale delle cose quando il totale della produzione arrivi a 2000, la 
parte del capitale sarà 800, e quella del lavoro 1200. Arrivando la produzione 
totale a 8000, il capitale parteciperà per 1050, ed il lavoro per 1950. Arrivata 
la produzione totale a 4000, la parte del capitale sarà 1200 e quella del lavoro 
2300. Non è bisogno di dire che queste cifre non vogliono esprimere quantità 
precise e definite, ma sono destinate solo a far meglio comprendere la suespressa 
proposizione, secondo la quale nella distribuzione del prodotto la parte del ca- 
pitale diminuisce di fronte a qu dla del lavoro, la quale per contro nercssaria- 
mcnte s'accresce; mentre entrambe assolutamente vanno aumentando. 
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acquista ogni giorno più valore, mentre il capitole perde ogni 
giorno della propria capacità e del proprio valore (1). 

La seconda considerazione si è, che quanto più i capitali ab- 
bondano tanto minore è lo interesse che essi possono pretendere. 
Ora siccome col progresso ogni giorno più i capitali si aumen- 
tano, ne viene di conseguenza che la parte di profitto loro do- 
vuta deve diminuire. E tutto ciò che diminuisce pel capitale , 
necessariamente si guadagna per l'altro elemento della produ- 
zione, ci- -è pel lavoro. 

Come ai dimostra che, non ostante la proporzione ora sta- 
bilita, la -parte aasoln/a del capitale si aumenta ? 

Anche ciò è quasi per se stesso evidente. Più i capitali abbon- 
dano , più sono le opere di produzione che si possono intra- 
prendere; più ampio è il movimento d'affari cui si dà luogo; 
più numerose le quote di profitto cui la massa dei capitali par- 
tecipa ; e quindi, sobbene in ciascuna speciale operazione l'inte- 
resse del capitale *ia minore, il totale però «li questi interessi 
finisce con aumentare (lì). 



(1) È questo nn fat to che coir osservazione può ad ogni momento ricono- 
scersi. Quella mar. bina che 20 anni or sono richiedeva 1000 giornate di la- 
voro per essere fabbricata, e perciò intervenendo nell'opera della produzione 
doveva avere uu compenso proporzionato a quelle IC00 giornate, oggi può 
fabbricarsi con la metà di tempo, ossia la metà di lavoro. Evidentemente nella 
distribuzione del risultato della produzione a cai essa coueorra, non può che 
ottenere una parie minore di quella che prima otteneva, e la differenza va a 
pretto dell'altro elemento delia produzione, il lavoro. 

MiSLiat ha (olle seguenti linee riassunto la spiegazione di questo fenomeno: 
« Per un meraviglioso effetto del ìnecranismo sociale, quando il lavoro ante- 
riore (il capitale) ed il lavoro attuale (il lavoro) hi trovano di fronte, quando 
si tratta di sapere in qual proporzione sarà ripartito tra di essi il prodotto 
della loro collaborazione , si tiene conto ad entrambi della loro superiorità 
specifica; essi partecipano a tale distribuzione in proporzione dei servizi che 
rcudono. Ora può accadere talvulta per eccezione che questa superiorità sia dal 
laio del lavoro anteriore (capitale). Ma la ria tura dell'uomo, la legg* del 
progresso firmo si che, nella quasi universalità dei casi, la superiorità si ma- 
nifesti nel lavoro attnale. Il progresbo ò per questo, il decadimento è pel 
capitale. » 

(2) - Un individuo, osserva su questo argomento Rastiat, ottime una mag- 
gior rendita con un capitale di L. 200 mila al 4 per cento, che cou 100 mila 
al 5 per c-:itj Lo stesso avviene per una nazione e per l'umanità intiera.... 
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Quale conseguenza da queste due proposizioni può dedursi? 

Che resta viemeglio dimostrata l'assurdità delle tante declama- 
zioni sotto tante fonne ed in tante occasioni dal socialismo emesse 
contro il capitale, stato dipinto quale tiranno implacabile del 
lavoro e della classe operaia. Il capitale, già lo dicemmo e giova 
ripeterlo, è invece la potenza benefica, mercè la quale l'uomo, 
rendendosi ogni giorno più padrone delle forze della natura, va 
acquistando maggior benessere con minor sua fatica. 

• 

IX. 
Il salario. 

Si disse clic i modi più generali coi quali il lavoro ed il 
capitale partecipano al risultato della produzione sono il salario 
e V interesse ; che casa è il salario ? 

È quella forma di retribuzione del lavoro, colla quale esso 
otteneudo una somma determinata, rinunzia a partecipare , alle 
eventualità della produzione. 

Comunemente la parola salario non suole applicarsi in modo 
speciale, che alla retribuzione del lavoro materiale. Razional- 
mente perù essa comprende qualunque specie di lavoro la retri- 
buzione del quale *ia preventivamente stabilita in una somma 
determinata (1). 



« Il tanto per cento però, nella tua tendenza al rilasso, non può seguire 

una progressione talmente rapida ohe la somma totale degli interessi sia minore 
quando i rapitali abbondano che quando sono rari. So il capitale dell'umanità 
è rappresentato da 100 e l'interesse da 5, accadrà che portando ij capitale a 
200 l'interesse nou sia più che 4, ma non è possibile che l'elevazione del ra- 
pitale da 100 a 200 possa far discendere l'interesso a 2. Se ciò fosse il rapi- 
talista che avendo 100 mila di capitale aveva 5 mila di reddito, non avrebbe 
più che 4 mila con 200 mila di capitale. Risultato contraddittorio ci impos- 
sibile, strana anomalia, a far sparire la quale vi sarebbe un sempliiissimq e 
comodissimo rimedio: per aumentare il reddito, basterebbe mangiare la nietì 
del capitale. » 

(I) Lo stipendio stesso degli impiegati pubblici nou è in sostanza che un 
vero salario, e l' impiegato non è che un locatore della propria opera al pari di 
qualsiasi operaio. So quest'opera è di natura speciale, se chi la prcude in af- 
litto invece di «aero un privato iutrapreuditore d'industria è queir ente che 
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Il salario è desso una forma commendevole della retribuzione 
<dcl lavoro ? 

Molte sono le dcelam azioni che contro il sistema del salario 
si fecero e da taluno tuttora si fanno. In esso vi fu chi volle 
vedere il mezzo per impedire la classe operaia di migliorare 
la propria condizione e sollevarsi a migliori destini; ne mancò 
persino chi lo condannò come l'oppressione del debole, come la 
tirannia del capitale sul lavoro, come una forma moderna della 
schiavitù antica. La scuola socialista fu naturalmente alla testa 
di questa guerra al salario. 

Che cosa vita di vero nei mali che si attribuiscono al salario 
e nelle obbiezioni di cui è fatto segno ? 

Nulla, tranne la sconoscenza, per parte di chi si fa eco di 
tali obiezioni, delle leggi naturali che reggono i rapporti del 
caj (itale col lavoro. 

Il sistema del salario costituisce un immenso progresso dovuto 
alla civiltà moderna, e, come tutti i progressi, racchiude per la 
società grandissimo vantaggio. Esso ha per risultato di dare da 
una parte stabilità e sicurezza dell'avvenire all'operaio, di per- 
mettere dall'altra che nell'opera della produzione vi sia quella 
unità di direzione, agisca in tutta la sua potenza quel principio di 
responsabilità, per cui solo è possibile sperare ottimi risultati (1). 



si chiama Governo, ciò non muta la sostanza della natura dell'opera medesima 
c della sua retribuzione. Fatta ragione dell'indole speciale della produzione 
alla quale il lavoro dell'impiegato concorre, di massima per') i rapporti di esso 
col Governo non dovrebbero essere diversi da quelli che corrono tra l'operaio 
e l'intraprcnditore d'industria. Questo principio io ho svolto in un mio lavoro 
pubblicato fin dal 1863 nella 'Rivista contemporanea, sotto il titolo: il 
Governo nel rapjtorto coi suoi agenti ; nò ebbi finora ragione di cambiare 
le opinioni in quello scritto manifestate. Kbbi anzi la soddisfazione di vedere 
taluna di esse, allora da qualche giornale tardata di inamessihilc, avvicinarsi 
di molto alla possibilità dell'attuazione. Siamo lungi però ancora dal momento 
in cui le idee di altri tempi avranno finito di regnare in questa materia. — 
Basti il dire che nella carriera degli impiegati, e persino nelle concessioni di 
quei oramai ridicoli distintivi onorifici, che loro abbondantemente si fanno, 
regna assoluta la regola dell'anzianità, iuterrotta assai raramente da qualche 
«erezione, il più spesso però più che dal merito, dalla amicizia personale 
determinata. 

(1) Vi hi\ in tutti gli uomini una tendenza naturale alla aienrem, alla 
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11 sistema del salario dà all'operaio una slabilità c sicurezza 
assoluta ? 

Il salario fu, come si disse, un progresso di fronte al sistema 
della compartecipazione alle eventualità della produzione, in 
quanto che con esso si ottenne una certa sicurezza altrimenti 
impossibile. Però la stabilità di posizione, la sicurezza dal sa- 
lario procurata . non può dirsi assoluta. Mille circostanze di- 



stabllità in tutto ciò cho riguarda la propria sussistenza,: perchè questa cer- 
tezza, questa stabilità è parte essenziale del beuessere al quale l'uomo costan- 
temente aspira. L'incerto, l'aleatorio nelle cose che riguardano la vita, forma 
pell'uomo uno stato doloroso, che egli cerca con tutte le suo forze di allon- 
tanare. È questa una proposizione che non ha bisoguo di essere dimostrata, 
perchè mille fatti ad ogni momento la confermano, ed ogni indivi luo del 
resto ne trova la prova consultando se stesso. 

Ma sventuratamente l'incerto, l'aleatorio è lo stato naturale delle società , 
primitive. Mancando in queste ogni esperienza intorno ai risultati delle ope- 
razioni produttive, manca la base essenziale sulla quale è possibile determinare 
qualche cosa di certo, di stabile. Con qual criterio avrebbe, potuto l'uuo o 
l'altro dei due elementi della produzione, il capitale cioi od il lavoro, definire 
preventivamente in modo stabile e fisso la parte di retribuzione del suo com- 
pagno, ritenendo per sè tutte le eventualità di bene e di male cho l'operazione 
presenta? Evidentemente era necessario che entrambi subissero queste even- 
tualità ; l'aleatorio doveva quindi esaere lo stato naturale della produzione, il 
salario come l'interesse erano impossibili. 

Fu solo col progresso del tempo, quando l' esperienza permise di valutare 
preventivamente il guadagno del capitale e del lavoro in ciascuna opera di 
produzione, che il salario e l'interesse furono possibili, che potè uno dei duo 
elementi della produzione darò all'altro una retribuzione fissa, riservando a sò 
solo la eventualità dell'operazione. 

Questa organizzazione, che ora a noi per forza d'abitudine sembra indegna 
di considerazione, ha perì) in se stessa qualche cosa di meraviglioso. Essa 
viene a portare la stabilità, la certezza là dove per natura delle cose sembra 
dovrebbe regnare assoluto rim erto e l'instabile, soddisfacendo così ad una ten- 
denza dell'uomo. Le operazioni dell' industria umana vanno soggette a tante 
eventualità che nessuno sembra poter dire quale ne sarà il risultato; eppure 
col salario ciò per l'operaio può affermarsi, queste eventualità per e*so scom- 
paiono. 

Nè può dirsi con ciò distrutta la libera associazione del capitale col lavoro- 
ed assoggettato questo alla tirannia di quello; che col sistema del salario 
nulla si cambia nei rapporti tra capitale e lavoro, ad eccezione della forma 
della retribuzione di questo, a favore del quale viene creata una specie di 
assicurazione : mentre il capitale più libero nella direziono dell'operazione . 
sente viemeglio la propria responsabilità che con altri non divide; onde la 
produzione ne è immensamente avvantaggiata. 
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verse, come crisi industriali, malattie e simili hanno per effetto 
di menomare quella stabilità di posizione che il salario tende 
a stabilire. Non v'ha tuttavia perciò ragione di abbandonare 
il sistema del salario per ritornare a quello primitivo della 
compartecipazione, come sotto nomi e forme più o meno appa- 
riscenti, dai socialisti e loro adepti si propone. Bensì è neces- 
sario vedere in qual modo conservando il sistema del salario si 
possa la posizione dell'operaio rendere più stabile e sicura. 

Quale è il messo che solo è a tal uopo c/fìcacc? 

Questo mezzo sta sino ad un certo punte» nelle mani dello 
operaio, e consiate nel risparmiare una parte del suo guadagno 
nei giorni di lavoro per provvedere alla sua sussistenza nei 
giorni in cui il lavoro viene a mancare. 

Quali sono le istituzioni colle quali un tale scopo potente- 
mente si ottiene? » 

Sono le società di mutuo soccorso fra gli operai. Con esse, 
mercè la legge dei grandi numeri, quel piccolo risparmio indi- 
viduale che non sarebbe sufficiente ad assicurare la sussistenza 
dell'operaio nei giorni in cui manca il lavoro, diventa capace 
a provvedere a tutte le tristi eventualità, cui l'operaio può an- 
dare soggetto ; e si riesce cosi ad ottenere viemeglio quella sta- 
bilità di posiziono a dare la quale in modo assoluto non basta 
il salario (l). 



(1) I vantaggi immensi delle società eli mutuo soccorso fra gli operai sono 
tanto sentiti che dappertutto tali società si sono a dismisura moltiplicate. — 
Primeggia anche in questo argomento l'Inghilterra, dove il principio dell'as- 
sociazione e dell'assicurazione ha già ottenuto le più ampie applicazioni. Vi 
hanno in Inghilterra delle società Operaie, quella per esempio dei legnaiuoli 
riuniti, che non si limitano ad una detcrminata città o distretto, ma si 
estendono a tntta la superficie del regno, dividendo cosi fra un numero im- 
menso di persone i mali onde qualcheduno venga colpito, e favorendo l'eqni- 
librio nel lavoro e nel salario tra le varie parti del paese. 

In Italia queste associazioni sono esse pure, come molte altre cose, appena 
nel loro csorJire. 

Sventuratamente però qaalnnqne cosa, per quanto eccellente sia ppr se stessa, 
può portare a pessimi multati qnando cada in mani tristi od ignoranti. Il 
principio dell'associazione, che è fecondo di tanti vantaggi alla classe operaia 
principalmente, ne dà l'esempio. Appunto di questi giorni l'Inghilterra e tutta 
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Quali condizioni però- si richiedono affinchè queste società 
ottengano realmente il loro scopo ? 

Si richiede anzitutto che esse siano organizzate in modo che 
il sentimento della responsabilità individuale non venga soffo- 
cato, ma anzi viemeglio eccitato. Si richiede in secondo luogo 
che esse siano costituite sotto l'egida della più ampia libertà; 
si richiede infine che ogni e qualsiasi ingerenza governativa sia 
ad esse estranea. Se il sentimento della responsabilità si soffoca, 
se la libertà si esclude, se l'azione governativa interviene, ne- 
cessariamente queste società dovranno fallire al loro scopo e si 
convertiranno in società favoritrici dell' inerzia e del vizio, in 
uffizi di carità legale con tutte le funestissime loro conseguenze. 

Quali altre istituzioni di questi tempi furono immaginate, allo 
scojìo di migliorare la condizione degli operai ? 

Le istituzioni chiamate società cooperative, le quali sono di 
tre specie : società di credito, società di consumazione, società 
di produzione (1). Tutte e tre hanno per scopo di migliorare la 
condizione della classe lavoratrice ; le prime col facilitare ad 
essa il credito di cui abbisogna ; le seconde col sopprimere i 



l'Europa civile furono tremendamente contristate dalle rivelazioni avute mercè 
una inchiesta del Parlamento inglese, intorno ad una oramai famosa associazione 
di operai coltclinai costituita in Sheffield, ed avente per scopo di proteggere 
l'operaio nei suoi rapporti coi padroni. 11 segretario dell'associazione, Kroadhead. 
ha col più ributtante cinismo narrato come ad ottenere il suo scopo l'associa- 
zione non Muggisse dalle più atroci violenze. Storpiare nn operaio che alla 
associaz.ioue in qualsiasi modo si fosse opposto, ucciderlo con tutta la sua 
famiglia, far saltare in aria una fabbrica erano per r.issnciazione mezzi ordi- 
nari. E dire che tutto ciò si faceva per emancipare l'operaio dalla tirannia 
del capitale. Non sappiamo sino a che punto in questa emancipazione si riu- 
scisse; ma certo si creava intanto nel seno del lavoro stesso la tirannia più 
insopportabile chi mente umana abbia saputo immaginare. 

(1) É noto come la prima idea della società di coopcrazione è dovuta ad 
alcuni pochi operai tessitori di Kochdale, piccola città manifatturiera poco 
distante dalla famosa .Manchester. Nell'inverno del 1844 essi. spinti dalla 
miseria, si associarono per provvedersi di prima mano, come dicesi, le derrate 
più necessarie alla vita ed emanciparsi così dal costoso servigio dei commer- 
cianti in dettaglio. Si cominciò con nn capitale di 700 franchi. Ora l 'asso- 
ciamoli?, in ojni miglior modo accresciuta ed ampliata, fa per 4 e più milinri . 
di affari all'anno. L'esempio di Kochdale fu in o^ni parte a poco a poco 
imitao. 
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servigi intermedi dei rivenditori delle merci necessarie alla vita, 
convertendone i benefìzi a favore degli operai ; la terza col sop- 
primere a dirittura il salario, elevando l'operaio alla condizione 
d'intraprenditore d'industria. 

Che cosa è a dirsi di queste nuove istituzioni? 

Se le società di credito e le società di consumazione hanno 
dato già utilissimi risultati, principalmente in Germania ed in 
Inghilterra dove ila vari anni esistono, sembra che egual risposta 
l'esperienza non sia per dare rispetto alle società cooperative 
di produzione; come sin d'ora la ragione va assai a rilento ad 
approvarle. 

Quali osservazioni possono farsi contro le società cooperative 
di produzione ? 

Queste associazioni sono inattuabili per gli operai agricoli che 
formano una massa considerevolissima, perchè per la 6ua natura 
il loro lavoro male si presta ad essere riunito in società mutue e 
solidario; non possono applicarsi ai grandi lavori industriali, 
perchè i capitali potenti che per essi si richiedono non possono • 
in alcun modo ottenersi dalla quotizzazione degli associati come 
il sistema cooperativo vuole. 

E quanto alle speciali industrie nelle quali queste istituzioni 
possono attuarsi, è a temersi che 1' unico risultato sia di far 
rivivere sotto altra forma quello stato di cose al quale il salano 
ha voluto provvedere ; far rivivere cioè da una parte l'incer- 
tezza, la instabilità di posizione per l'operaio, che resterebbe 
soggetto a tutte le eventualità del risultato della produzione; e 
dall'altra la mancanza di unità di direzione nell'operazione indu- 
striale, in quanto che alla responsabilità, all' interesse di nn 
individuo si verrebbe a sostituire in certo modo la responsa- 
bilità e l'interesse di tutti gli associati. 

Del resto però l'esperienza non ha ancora pronunziato la defi- 
nitiva sua sentenza ; e quindi, se è conveniente il far sentire 
le obbiezioni che lo studio della natura delle cose presenta, non 
.sarebbe ragionevole il condannare sin d' ora inappellabilmente 
istituzioni, le quali, avendo per bandiera il miglioramento di una 
interessante classe della società, meritano di essere attentamente 
considerate. 
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Quali sono le norme che presiedono alla determinazione del 
tasso del salario ? 

Non essendo il salario ohe uno dei modi, sebbene il più ge- 
nerale, sotto i quali si manifesta la parte del lavoro nel risultato 
della produzione, per regola generale quelle stesse leggi, che 
presiedono alla determinazione del riparto di quel risultato tra 
il lavoro ed il capitale, valgono a determinare il tasso del sa- 
lario. A ciò che fu a questo riguardo prima d'ora sommaria- 
mente accennato, basterò che qui ci riferiamo. 



X. 

L'interesse. 

Che cosa è F interesse? 

L'interesse è pel capitale precisamente ciò che il salario è 
per il lavoro. È un modo di far partecipare il capitale al risul- 
tato della produzione, assicurandogli preventivamente una parte 
fissa e determinata e liberandolo dal sottostare alle eventualità 
della produzione medesima (1). 

Quale è il principio sul quale la giustizia delF interesse dei 
capitali si fonda ? 

È quello stesso incontestabile principio di giustizia, secondo 



(I) Sotto questo nome d'interesse potrebbe quindi genericamente compren- 
dersi qualunque retribuzione del capitale determinata preventivamente ed in 
misura fissa; 9uobn però distinguere l'interesse dal fitto, dando il primo nome 
alla retribuaione del rapitale circolante sia esso in danaro e sotto qualsivoglia 
altra forma, ed il nome di fitto alla retribuzione del capitale stabile. Delle 
differenze tra il fitto e l'interesse vi sono, in quanto che, dovendo il capitale 
stabile restituirsi nella sua identità, il fitto comprende il prezzo dell' uso del 
medesimo e l'indennizzazioue pel deterioramento dal capitale sofferto ; mentre 
il capitale mobile non si restituisce nella sua identità : e quindi tale indenizta- 
zione non è nell'interesse compresa, ma vi si comprende per contro l'assicu- 
razione contro il pericolo di perdita, al quale il capitalista va soggetto. Ad 
onta però di questo differenze, le quali del resto per natura delle cose tendono 
a sparire ed equilibrarsi, nella loro sostanza il fitto e l' interesse sono la 
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il quale il risultato di una operazione produttiva spetta di 
diritto a coloro che questa operazione hanno compiuta, ossia agli 
clementi della produzione. Chi possiede un capitale, possiede 
ano dei mezzi con cui può produrre ; se si serve egli stesso di 
tal mezzo e produce, ha diritto ud avere parte al risultato della 
produzione solo pel fatto di aver ad essa concorso col suo capi- 
tale. Se invece di usare egli stesso il capitale, ne cede l'uso 
ad altra persona, evidentemente quel diritto non cessa. In altri 
termini, chi presta ad altri un capitale rinunzia al vantaggio 
che poteva, avendo il capitale nelle mani, ottenere, vale a dire 
priva se stesso d'una sodisfazione per lasciarla godere ad un 
altro; rende a questo un servigio che gli dà diritto ad un cor- 
rispettivo. 

Fu tempre ammana la yiuilieia dell'interesse dù capitali ? 

Mentre nessuno ha mai dubitato che chi cede temporariamente 
ad un altro un capitale sotto forma di casa, di campo, di stru- 
mento o simili avesse diritto ad un corrispettivo, perchè è cosa 
di evidente giustizia, vi fu chi ha combattuto l'interesse quando 
il ea;. itale prestato è sotto forma di danaro. 

La filosofìa antica, il medio evo e la scuola religiosa hanno 
in tutti i modi condannati l'interesse del denaro, fondandosi 
sull'idea che il danaro di per se stesso non si aumenta e che 
quindi eli i ha prestato una somma, quando ne ottenne la inte- 
grale restituzione, a null'altro può avere diritto; e non si arrivò 
mai a comprendere clic il danaro non è che una forniamomene 
ianea assunta dal capitale, e che prestar danaro è lo stesso cho 
prestare la casa, il campo o lo strumento qualsiasi, al quale 
nessuno ha mai contestato il diritto all'interesse. La pratica di 
tutti i popoli però fu sempre contraria a questa teoria, ed il 
prestito ad interesse si praticò presso tutte le nazioni ad onta di 
qualsiasi proibizione. 

Quale cri la consyuenzi però di quale produzioni ? 

La conseguenza naturale era questa, che essendo pericoloso il 
dare denaro ad intasi, chi ciò faceva voleva essere in qual- 
che modo compensato dei suoi rischi e quindi elevava ad un 
tasso adissimo l'intTjsse. 
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Chi ha ereditato ora le antiche teorie religiose intorno allo 

interesse? 

Queste teorie furono ereditate dal la scuola socialista, la quale, 
<lopo aver predicato che la proprietà è il furto, ha condannato 
poi anche il prestito ad interesse. 

La perpetuità dell'interesse fu principalmente comhattuta e 
dichiarata assurda ed ingiusta. Ma egli è troppo facile l'osser- 
vare che se chi presta un capitale ha diritto, oltre all'interesse, 
alla restituzione integrale di esso, la perpetuità dell' interesse 
sorge di sua natura. 

Quando sorse la prima idea della giustizia dell'interesse? 

Questa idea fu proclamata in Francia dalla famosa Costituente 
che dichiarò nel 1789 lecito il prestito ad interesse. Però assai 
prima di quell'epoca non era mancato chi tale principio aveva 
sostenuto. 

Dalla proibizione dell'interesse a quale altro sistema si passò? 
Al sistema della limitazione dell'interesse, che è tuttora vigente 
in molti luoghi, ed appena da pochi anni fu in Italia abolito. 

Quali sono gli effetti di questa sistema? 

I suoi effetti sono presso a poco identici a quelli della proibi- 
zione, sebbene ristretti in più moderata sfera. Anche la limita- 
zione ottiene lo scopo opposto a quello cui tende, facendo imman- 
cabilmente e sempre aumentare il tasso dell'interesse. 

QuaVè la legge dalla quale dipende il tasso dell'interesse ? 

È la legge generale della domanda e dell'offerta. Quanto 
maggiore è la quantità di capitali disponibili, tanto minore sarà 
l'interesse di essi ; quanto maggiore sarà la richiesta di capitali, 
di tanto s'annienterà l'interesse per essi dovuto (1). 



(1) È però qui necessario avvertire ad un errore non infrequente, l'errore 
di credere che i rapitali ili cui qui si è parlato siano unicamente quelli che 
stanno sotto forma di numerario : e che quindi il rialzo ed il ribasso dello 
interesse dipenda dalla scarsità o dall'abbondanza del numerario. 

È un errore originato dalla mancanza di giuste cognizioni intorno alla 
natura ed alle fuuzioni della moneta. Quanto si disse prima d'ora in questo 
argomento, e quanto si avrà occasione di dire parlando della moneta, varrà 
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Nei vari casi speciali poi un .secondo elemento viene ad 
influire sulla determinazione del tasso dell'interesse, ed è il mag- 
giore o minore rischio al quale il capitalista nel cedere il suo 
capitale si espone. Onde a parità di abbondanza di capitali 
disponibili sarà minore l'interesse in quel paese^ per quegli 
individui ohe maggior sicurezza per il capitalista presentino. 

Tra il ribasso ed il rialzo dell 1 interesse quale dei due può 
ritenersi come sintomo di prosperità in un paese ? 

Per regola generalissima è nel ribasso dell'interesse che un 
sintomo di prosperità vuoisi riconoscere, perchè ribasso d'inte- 
resse indica abbondanza di capitali, indica sicurezza, tranquillità 
pubblica, indica moralità generale. 

Può darsi però talvolta eccezionalmente che, non ostante una 
certa abbondanza di capitali, ad onta della massima tranquillità, 
sicurezza e moralità pubblica, solo per forza d'uno svolgimento 
grandioso dell'attività industriale che induca una premurosa 
ricerca di capitali, l'interesse si mantenga elevato ; mentre in 
altro paese assai più povero di capitali, per l'inerzia che vi 
regna essi non trovano collocamento e debbono perciò conten- 
tarsi di un interesse minore. Son questi però casi di eccezione. 

La rendita. 

Il risultato della produzione si distribuisce intieramente tra 
il capitale ed il lavoro, in interesse ed in salario (/caricamente 
parlando ? 

Molte ed abbastanza sottili sono le distinzioni che in questo 



a confutare tale errore. Basterà qui riandare due fatti, che meglio forse 
di qualunque dimostrazione servono a talo uopo. Nell'Australia e nella Ca- 
lifornia, i paesi dell'oro e dell'argento, non sono molti anni l'interesse dei 
capitali era del 15, del 25 e4 in California in certi momenti persino del 80 
per cento. Iu Inghilterra, paese dove meno di qualunque altro abbonda il 
numerario, perchè il crc lito ampiamente sviluppato c meravigliosamente orga- 
nizzato vi supplisce, la Banca sconta ora al 3 per -cento. 

Non è a disconoscersi però che una improvvisa abbondanza di numerario 
può momentaneamente aver qualche effetto sul tasso dell'interesse. 
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argomento sogliono farei. La maggior parte degli economisti t 
nell'analizzare la distribuzione del prodotto dell'industria, oltre 
alla retribuzione del capitale e del lavoro suole distinguere 
un'altra parte che sotto nome di profitto e di benefizio, intende 
destinata a rimunerare l'opera dell'intraprenditore d' industria , 
ossia meglio il rischio che esso corre nell'impresa. 

Che cosa è a dirsi di tale distinzione ? 

Senza negare l'utilità di tale distinzione per viemeglio ana- 
lizzare il fenomeno della [distribuzione del risultato della pro- 
duzione, pare a noi però che, assolutamente parlando, essa non 
sia necessaria ; perchè anche solo colla retribuzione del capitale 
e del lavoro, l'opera dell'intraprenditore d'industria resta rimu- 
nerata. (1) 

Ma la retribuzione del capitale e del lavoro sotto le varie 
specie sotto le quali può presentarsi, assorbe essa tutto il risul- 



(.1) L'intraprenditore d'industria non può intervenire nell'opera della produ- 
zione che portandovi o del lavoro o del capitale. Sarà un lavoro speciale, sui 
generis, completamente diHtinto da quello dell'operaio, sarà un lavoro consi- 
stente nelle cure, nei calcoli, nelle brighe necessarie perchè l'operazione riesca, 
ma è sempre un lavoro. E quanto al capitale, sarà spesso un capitale intel- 
lettuale formato dalle cognizioni che l'intraprenditore mette in atto per accin- 
gersi all'impresa e compierla ; ma non è che un capitale che come tale ha 
diritto a partecipare al prodotto dell'operazione. Si parla del rischio dell'ope- 
razione, il quale, essendo intieramente a carico dell'intraprenditore, deve 
meritargli per compenso una retribuzione distinta da quella destinata al lavoro 
ed al capitale ; ma il rischio è un elemento che in maggiore o minore propor- 
zione esiste per chiunque prenda parte ad una operazione d'industria sia pure 
come capitalista o come semplice operaio. Il fallimento dell'intraprenditore, 
un evento qualsiasi di forza maggiore che lo getta in rovina, possono com- 
promettere più o meno ampiamente anche il semplice operaio come il capitalista. 

Tra l'operaio, il capitalista da una parte e l'intraprenditore dall'altra, quanto 
al rischio, non vi è differenza che dal più al meno, in quanto che il rischio 
di quelli è garantito sino alla concorrente della solvibilità di questo; ma in 
sostanza però del rischio vi esiste per tutti; e se maggiore è per l'intraprendi- 
tore. sarà circostanza questa per cui la retribuzione del lavoro e dei capitali 
da esso portati nell'opera della proJuzione debba misurarsi ad un tasso supe- 
riore alla retribuzione del lavoro dell'operaio o del capitale ordinario, ma sarà 
sempre retribuzione di lavoro e di capitale. Sarebbe del resto opera molto 
ardua il volere in ciascuna operazione d'industria, compiuta spesso da un solo 
individuo, distinguere la parte di retribuzione da darsi al lavoro ed al capi- 
tale ci il proQtto da attribuirsi all'intraprenditore. 
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iato della produzione ; ed in altri termini, il risultato della pro- 
duzione spetta sempre intieramente al capitale ed al lavoro? 

SI, in tutte le altre produzioni ; no , secondo la grandissima 
maggioranza degli economisti, nella produzione agricola, por la 
quale fu immaginata la così detta teoria della rendita. 

Che cosa è la teoria della rendita ? 

La teoria della rendita è la questione più complicata e più 
ardua che presenti la scienza economica. È complicata ed ardua 
però meno per natura delle cose, ehe per le infinite e sottili di- 
stinzioni che ogni scrittore, a scopo di schiarirla, c andato im- 
maginando (1). Per vedere in che cosa essa consiste è necessario 
risalire fino alla scuola dei fisiocratici, dal famoso prodotto netto 
dei quali questa teoria della rendita in sostanza dimana. 

Che cosa è il prodotto netto dei fisiocratici ? 

Il prodotto netto secondo i fisiocratici, come già accennammo (2), 
è quella parte del risultato della produzione agricola che so- 
pravanza, dopo aver rimborsate le spese di produzione, ossia, 
come essi dicevano nel loro linguaggio, il valore che sorpassa la 
ripresa delle anticipazioni annuali. La scuola fisiocratica pensava 
che, a differenza di tutte le altre industrie umane, l'industria 
agricola dà risultati tali che non solo permettono di compensare 
gli agenti della produzione dal lavoro c dai capitali rappresen- 
tati, ma lasciano un soprappi ù che forma la parte dal proprietario 
della terra percepita o sotto forma di fitto od in altro modo. 
L'industria agricola era, secondo quella scuola, la produttrice per 
eccellenza, anzi l'unica produttrice, perchè essa soK. creava, per 
così dire, qualche cosa dal nulla, mentre tutte le altre industrie 
si limitano a modificare, cambiare la forma, il modo d'esistenza 
di ciò che già esiste, e sono utili per ciò, ma non sono produtrici. 



(1) Le distinzioni, le argomentazioni sono tali e tante che anche a chi non 
sia profano alla scienza economica, difficilmente accadrà di prender in mano 
nn libro che tratti la questione della rendita senza provare difficoltà a se- 
guirne colla mente i concetti. Numerosi sistemi si sono su questa questione 
immaginati; non v'ha quasi scrittore che non ne abbia uno speciale; dei pe- 
santi volumi si sono scritti per essa, uè tuttavia può dirsi deunitivamente 
chiusa la discussione. 

(2) V. paj. 58 in nota. 



Digitized by Google 



- 103 - 



Non si può sconoscere tuttavia come, all'infuori di questo 
errore ora da tutti ammesso, dell'aver voluto costituire l'agri- 
coltura come la fonte della rie chezza universale, la scuola fisio- 
cratica abbia abbastanza esattamente analizzata in se stessa la pro- 
duzione agricola (1). 

Quali altre idee nell'argomento dell' industria agricola furono 
emesse dai successori della scuola fisiocrutica ? 

Se la fisiocrazia ha collocato l'agricoltura in posizione cosi 
eccezionale di fronte a tutte le altre industrie, ed ha voluto ri- 
conoscere nel compenso dato al proprietario della terra non una 
parte del risultato della produzione, ma un qualche cosa di 
distinto dal compenso dato agli altri agenti della produzione ; 
i successori di quella scuola, credendo di scostarsi da essa, non 
hanno in realtà che variato la forma delle sue idee, e, volendo 
analizzarle e spiegarle, hanno sostituito alla teoria del prodotto 
netto la questione assai più pericolosa della rendita. 

Secondo Adamo Smith nella produzione agricola ha luogo 
una rendila, perchè la natura opera insieme coll'uomo e la ren- 
dita è il prodotto della potenza cooperatrice di essa. La rendita 
consiste nella parte di reddito agricolo ohe rimane, dopo che fu 
compensato tutto quello che può riguardarsi come opera del- 
l'uomo. 

Chi ha viemmaggiormmle divulgato e dato importanza alla 
questione della rendila? 

Fu l'economista inglese, "Riccardo, il quale, sebbene in sostanza 
non abbia fatto che svolgere le idee che in germe già si trova- 
vano nelle opere di Smith e riprodurre sotto altra forma la teoria 
del prodotto netto della scuola fisiocratica, per capriccio del caso 
più che altro è riuscito a mandare alla posterità il suo nome 
collegato alla teoria della rendita (1). 



(1) Quesnay divideva il prodotto agricolo in due parti, una prelevata dal- 
l'affittuario (fermier) come profitto per le spese annuali di semente, concime, 
lavorazione, e per le spese primitive di strumenti da lavoro, bestiame, ecr.; 
l'altra parte spettante al proprietario della terra sotto nome di rendita o pro- 
dotto netto, come compenso per la parte che egli prende alla produzione colle 
sue spese primitive, cioè fabbricati agricoli, dissodamento, migliorie d'ogni 
genere introdotte nel suolo, ecc. 

(1) Del resto, prima di Riccardo, il dottor Anderson aveva pubblicato una. 
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In che cosa consiste la teoria della rendita di Riccardo ? 

Crede Riccardo che la rendita della terra sia ciò che il fit- 
taiuolo (fermicr) paga al proprietario pel diritto di usare le fa- 
coltà naturali ed indistruttibili del suolo. 

Secondo Riccardo, gli uomini nei primordi della loro società 
hanno cominciato per coltivare le terre più fertili, ed allora il 
risultato della produzione nulla poteva dare al di là del rimborso 
delle spese. Ma in seguito l'aumento della popolazione, dando 
luogo alla scarsità degli alimenti, indusse la necessità di esten- 
dere la coltivazione a terreni meno fertili, i quali, per conse- 
guenza, davano una minore quantità di prodotto di fronte ai 
primi ; ossia, ciò che vale lo stesso, i prodotti dei quali costavano 
maggior lavoro che non i prodotti dei primi. Si trovavano per- 
tanto sul mercato due prodotti di egual natura, ma uno più co- 
stoso dell'altro e, siccome il prezzo di questi prodotti non può es- 
sere che un solo, e debbe esser tale che compensi chi produsse 
con maggior lavoro, di tutte le spese di produzione, la differenza 
del costo di produzione tra il secondo prodotto ed il primo co- 
stituisce un guadagno a favore di quest'ultimo, dà luogo cioè 
per esso alla rendita. 

Quello che avvenne tra il prodotto della terra più fertile 
e quello di una terra meno fertile avverrà ancora tra questa e 
quella terra ancor meno fertile alla quale per necessità debba esten- 
dersi la coltivazione (1). 

Ed ecco in tal modo sorgere, per virtù della diversa ferti- 
lità della terra, la rendita. Ecco in pochi cenni la famosa teoria 
che porta il nome di Riccardo. 



teoria perfettamente analoga a quella svolta da lui, ed il West, membro del 
collegio della Università di Oxford nel suo libro: Saggio tutl'imjnego del 
capitale in ogricolturA aveva esposto una dottrina che Riccardo stesso 
dichiarò esser la vera dottrina della rendita. 

Riccardo ebbe pure a riconoscere formai niente che nel libro di Malthus 
intitolato: Ricerche sulla nutrirà e sul progresso della rendita, «i trova la 
vera dottrina, ossia quella che egli, Riccardo, ha poi adottata. (Theorie de 
la rente fondere, par M' P. A. Boutron). 

(1) Non sarà inutile un esempio. Supponiamo che dapprima siansi poste in 
coltivazione le terre capaci di produrre 100 ciascun ettare mediante un lavoro 
di 50 franchi. Finché la condizione delle cose permette di non attenersi che a 
terre della stessa capacità di produiione, il coltivatore uon potrà ottenere che 50 
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QuaVè la conseguenza Questa teoria ? 

Conseguenza di questa teoria si è che nella produzione agri- 
cola il mondo cammina in senso inverso di tutte le altre pro- 
duzioni. Mentre in queste col passar del tempo, col progredire 
delle idee, per virtù delle invenzioni che quotidianamente si 
vanno facendo, i prodotti vanno ognor più diminuendo di prezzo, 
e la soddisfazione dei bisogni che essi procurano diventa per 
tutti ognor più facile ; invece nella produzione agricola, baie 
essenziale dell'esistenza umana, i prezzi vanno ogni giorno au- 
mentando per la necessità in cui il mondo si trova di esten- 
dere la coltivazione a terre ognor più sterili; e quindi da una 
parte il proprietario fondiario, senza alcuna sua fatica e senza 
alcun suo merito vede aumentarsi la rendita, e dall'altra il non 
proprietario trova difficoltà ognor crescente a provvedersi i mezzi 
per sussistere. 

A dir vero, se la teoria di Riccardo fosse vera, non vi sa- 
rebbe nulla da ammirare nelle leggi naturali che reggono l'or- 
dinamento sociale. 

Come fu accolta la teoria di Riccardo c quale fu la sua 
fortuna ? 

La teoria di Riccardo fu accolta quale una vera rivelazione, 



rome prezzo dei suoi prodotti: perchè ove di più richiedesse, avrebbe il con- 
sumatore il mezzo di liberarsi da tale pretesa ponendosi egli stesso a colti- 
vare una terra che, essendo della stessa capacità produttiva, gli darà i suoi 
prodotti mediante 50. Ma quando tutte le terre di tale capacità produttiva 
sia'no state occupate, e per l'aumentarsi della popolazione sia necessario au- 
mentare la quantità delle derrate alimentari ed estendere la coltivazione a 
terre che per produrre 100 richiedano un lavoro non più solo di 50, ma 
di 60, che cosa ne avverrà? — Che si troveranno sul mercato due prodotti 
di eguale natura, l'uno dei quali costa 50 e l'altro 60. Quale ne sarà il prezzo? 
Dovendo chi produsse con nn lavoro di 60 esser reintegrato delle sue spese, 
perchè altrimenti non produrrebbe, e la produzione sua è una necessità della 
situazione, il prezzo di quei prodotti sarà necessariamente 60. Ma siccome per 
il primo di questi produttori le spese di produzione non furono che 50, la 
differenza tra 50 e 60 ossia 10 sarà un maggior guadagno che egli farà, sarà 
nna rendita. Lq stesso accadrà quando nei essiti voglia che si mettano in col- 
tivazione terreni che invece di costare un lavoro di 60, costino un lavoro di 
70, di 80, ecc.; la differenza tra il costo di produzione più elevato ed il più 
tenne costituirà una rendita a favore delle terre più fertili. 
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c come già accennarne la sua fortuna fu tale clic valse a ren- 
dere celebratissinio il nome del suo autore. 

Questa teoria, sebbene con diverse modificazioni tu accolta 
ed approvata dalla grandissima maggioranza degli economisti, 
e forma tuttora per molti di essi un dogma di fede. Il Say stesso 
non può dirsi «.-he abbia rieisamentc respinto la teoria di Ric- 
cardo, e bisogna venire sino a questi ultimi nostri tempi per 
trovare chi abbia saputo di quella teoria fare una giusta ap- 
preziazione e ridurla al suo vero valore. 

Chi ha ricisamente combctlitita la teoria della rendita? 

Si è principalmente il Carcy in Amerio», ed il Baatiat in 
Francia (1). 

Quali ailinenzi passano far la teoria della rendita, di Ric- 
cardo e la teoria del prodotto netto dei ftsiocratici ? 

Le poche osservazioni che siamo venuti esponendo bastano a 
mostrare come, più che di attinenza tra quelle idee, ei tratti 
d'una quasi identità. Tanto il prodotto netto, quanto la rendita 
non è che una eccedenza di valore che supera le spese di 
produzione (1). 



(1) A dir vero prima di Carcy e di Bastiat qaosta teoria era stata com- 
battuta in Francia da Dunoyer c da Char. Compie; ma forse i loro studi a 
tale riguardo, più che nel campo vero della scieuza economica, stanno nel 
campo della filosofia e della scienza della legislazione. Nel campo economico 
si è principalmcutc a Bastiat ed a Carcy, e più tardi a Fontenay, che s'aspetta 
l'onore di aver osato attaccare e combattere il dogma della rendita. 

(1) Fra gli economisti che hanno seguito la teoria della rendita vi ha 
pnrc il Rossi, il quale pprò ha voluto cambiarne la formola, facendo derivare 
la rendita, non più dalla diversa fertilità della terra come vuole Riccardo, ma 
dalla differenza tra il prezzo convenuto ed il prezzo naturala de' prodotti. 
A dir vero la differeuza non sembra esser sostanziale; è sempre la rendita 
di Riccardo. 

Ed il Ferrara nota molto opportunamente come nei libri del Rossi vie- 
meglio apparisca la perfetta identità della rendita col prodotto netto de' 
flsiocratici. 

« La più gran parte dei prodotti agricoli, dice infatti il Roski, nonsi ottiene 
che col mezzo di sacrifizi e di consumazioni d'ogni natura. Prima di pensare 
ad alcun profitto, ad alcun accrescimento di capitale, ad alcun aumento della 
ricchezza nazionale , bisogna dunque prelevare dal prodotto tutto ciò che 
si sia anticipato, speso e coiwnmato per ottenerlo: se dalla terra non si ca- 
vasse che un valore eguaio ai valori consumati, vi sarebbe trasformazione 
4i ricchezza, non vi sarebbe aumento. 
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Ma che cosa vi è di vero in tutto ciò? Esiste questo pro- 
dotto netto, esiste questa rendita? 

Si; non nell'agricoltura soltanto, ma in qualsiasi altra espli- 
cazione dell'attività umana, in qualsiasi altra industria, un pro- 
dotto netto vi esiste; perchè se non esistesse, se la somma di 
ricchezza esistente prima della produzione fosse eguale a quella 
che esiste dopo la produzione, il mondo non potrebbe progre- 
dire, le società umane sarebbero tutt'al più stazionarie. 

Ma il prodotto netto che noi ammettiamo non è il pro- 
dotto netto dei fisiocratici, nè ha a che fare colla rendita di 
Riccardo. 

In che cosa consiste il vero prodotto netto? 

Assolutamente parlando consiste nella differenza di utilità e 
di valori che nel mondo si presenta, sottraendo la massa di 
utilità e di valori esistenti prima della produzione, da quella 
che esiste, sotto qualsiasi forma, dopo la produzione medesima. 



« Ciò che dal prodotto rimane, detratte le anticipazioni ordinarie, è ciò 
che bisogna chiamare il prodotto netto della terra. 

Questa precisamente , conchiude e con ragione il Ferrara, non è che la 
teoria dei discepoli di Quesnay. 

Anche lo Scialoja ammette nella produzione agricola nna rendita che egli • 
chiama estaglio (fcrmoge). Questo estaglio rappresenta il valore conferito al 
prodotto dairntile fertilità della terra. 

• L'utile fertilità della terra, dice lo Scialoja, conferisce ai suoi prodotti 
un valore, il quale forma una specie di rendita attaccata al profitto dei capi- 
tali ed al compenso delle fatiche. Sicché la utilità produttiva è la cauta 
efficiente della rendita, ma vi è d'uopo d'una causa occasionale che la di- 
stacchi dai lucri, dai profitti, dai salari. Questa causa è l'appropriaaione, 
quante volte sia totale riguardo ad una stessa qualità di terra, sulla quale 
con eguale risultamento sieno impiegati capitali e fatiche. Queste due cause 
operanti d'accordo e nel modo descritto spiegano la genesi dell'attorto. • ( / 
principii dell'economia sociale esposti in ordine ideologico). 

Onde tra la teoria di Riccardo e quella dello Scialoja v'ha questa diffe- 
renza che, secondo Riccardo, la diversa fertilità dei terreni e la causa efficiente 
della rendita, e quindi questa sorge solo quando compiuta la coltivatone di 
tutte le terre più fertili si cominci a coltivarne altre meno fertili; mentre, se- 
condo lo Scialoja, la rendita esiste sempre, per virtù della fertilità della terra, 
ed il passaggio in coltivatone delle terrò meno fertili serve solo d'occasione 
a far tradurre in atto la rendita; inquanto che quel fatto indica che le terre 
fertili sono tutte occupate, ed il cousumatore è costretto o a pagare un estaglio 
ó coltivare terre meno fertili. 
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In altri termini: in .senso assoluto e guardando al com- 
plesso dell'operazione produttiva, il prodotto netto è il risultato 
di essa, dedotti nella loro integrità i valori, le utilità che prima 
ili essa esistevano. 

Cercando però il prodotto netto in senso relativo, vale a 
dire, rispetto a ciascuno degli individui che in qnalche modo 
concorse alla produzione, allora si troveranno tanti prodotti 
netti quanti sono questi individui, e ognuno di questi prodotti 
netti sarà costituito dalla differenza tra queste due somme, 
cioè: da una parte la somma dei valori esistenti prima della 
produzione, e dall'altra la somma dei valori esistenti dopo la 
produzione, meno la parte stata, sotto qualsiasi forma, assegnata 
a tutti gli altri che concorsero nella produzione (1). 



(1) Un esempio è indispensabile a «piegare il meno oscuramente possibile 
queste abbastanza sottili idee: Prodotto netto assoluto. — Prima che si co- 
minci una determinata operazione produttiva , supponiamo la fabbricazione 
dì tessuti, vi esisteva un valore di 1,000. Da che cosa era rappresentato questo 
valore? Per 800 da macchine ed utensili necessari alla fabbricazione, e per 200 
da lana, colori ed altre materie necessarie alla creazione del tessuto. Suppo- 
niamo per un momento che chi si accinge a questa produzione non abbia bi- 
sogno di alcun aiuto, possa tutto fare col semplice suo lavoro e che per vivere 
abbi» mezzi indipendenti dal suo lavoro medesimo. 

Compiuta l'operazione si troverà ad avere in mano un valore di 1,100. 
Qual'è il prodotto netto? Esisteva prima un valore di 1,000; ora vi esisto un 
valore di 1,100 — la differenza 100, ecco il prodotto netto; ecco il risultato 
della produzione, anzi la produzione in sè stessa. Però, come esistono questi 
1,100? Vi era prima 200 in lana e colori, e questi sono scomparsi ; vi era 800 
in macchine, e le macchine esistono ancora, ma naturalmente, per l'uso si sono 
deteriorate, supponiamo, nella proporzione di un centesimo, e quindi il loro 
valore attuale si trova ridotto a 792. Sottraendo queste 792 dalle 1,100, 
avremo un valore di 308 rappresentato dal tessuto creato: nel quale valore 
stanno 200, materia prima consumata, 8 consumo delle macchine, 100 pro- 
dotto netto. 

Ma abbiamo supposto che il produttore potesse lavorare senza aiuto e avesse 
per vivere mezzi indipendenti dal suo lavoro. Ciò però non avviene in fatto. 
Il produttore ha bisogno di lavoranti ai quali deve pagare un salario, ha bi- 
sogno di capitali ai quali deve dare un compenso, infine deve vivere coi 
frutti del suo lavoro. Dove prenderà questo salario, questo compenso, questi 
mezzi per vivere? Evidentemente non può prenderli che su quei 100 di netto 
che risulteranno dalla produzione. Ciò equivale a dire che i salari, l'inte- 
resse dei capitali, i mezzi tutti necessari alla produzione non sono che parti 
-del pro lotto netto state anticipatamente, sotto qualsiasi forma, godute; ciò 
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QuaVè la differenza tra Videa del prodotto netto ora trac- 
ciata ed il prodotto dei fìsiocratici; tra questo e la rendita di 
Riccardo e degli altri economisti che in qualcìie modo ne se- 
guirono la teoria? 

Tra 1' idea del prodotto netto su enunciata ed il prodotto 
netto dei fìsiocratici corre questa differenza, che i fìsiocratici 
hanno fatto assoluto ciò che, secondo quanto noi abbiamo detto, 
non sarebbe che relativo. Chiamando prodotto netto in senso 
assoluto ciò che rimane, detratte le spese di produzione, hanno 
elevato a prodotto netto assoluto ciò che non ò che il prodotto 
netto del proprietario della terra. 

Sebbene poi la teoria di Riccardo sia come ai è detto una 
figliazione della teoria fisiocratica, corre però tra l'ima e l'altra 
questa capitale differenza : che la scuola fisiocratica avendo fatto 
ilei prodotto netto, ossia della rendita, un qualche cosa di distinto 



equivale a dire che per trovare il prodotto netto assoluto non bisogna de- 
durre le apese di produzione, le quali non sono in sostanza che un'anticipa- 
zìodc del prodotto netto medesimo, e che l'unica cosa a dedursì si è ciò che 
esisteva prima della produzione, e questo va dedotto in tutta la sua integrità, 
restituendo, cioè, quanto sia stato consumato, come il consumo delle macchine. 

Prodotto netto relativo. — Seguitando l'ora adotto esempio, supponiamo che 
il nostro produttore di tessuti abbia avuto bisogno di prendere ad imprestito 
dei capitali, pagando un interesse di 20; abbia dovuto pagare un salario di 30 
agli operai rhe lo aiutarono. Se, compiuta l'operazione, vuole sapere quale è 
il suo prodotto netto personale, dovrà dal prodotto netto assolato 100 dedurre 
ancora 20 pel capitale e 30 pei salari, e cosi il suo prodotto netto si ridurrà 
a 50. Ma è cosa questa affatto personale, affatto relativa: e tanto è vero che 
anche il capitalista, anche l'operaio può in tal modo calcolare il prodotto 
netto che ritrasse dal suo concorso all'opera della produzione; non ha per 
ciò che da dedurre dal prodotto netto assoluto, 20 pel capitale e 50 pel pro- 
duttore od intraprenditore. In sostanza il prodotto netto, considerato relativa- 
mente a ciascuno degli agenti della produzione, non è che il compenso del- 
l'azione di ognuno: come il prodotto netto in senso assoluto è la nomina dei 
compensi delle varie azioni che alla produzione concorsero. 

In tal modo spiega l'idea del prodotto netto l'illustre Ferrara, principal- 
mente nella prefazione al volume 1' della Biblioteca délV Economitta^ cho 
già abbiamo avuto occasione di citare. 

È in sostanza questa pure l'opinione del Say, il quale dice che, per ciascun 
individuo, prodotto netto è il risultato di un'impresa, deduzione fatta delle 
spese: per la nazione il prodotto netto ed il prodotto lordo sono una sola 
cosa, perchè le spese pagate da un intraprenditore sono profitti fatti da altri 
individui. (Traité d'econ. polii.) 
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da tutto il resto della produzione, anzi non avendo visto pro- 
duzione all'infuori della rendita, ha ovviato ad ogni questiona 
intorno alla legittimità di essa, ha reso inutile ogni discussione 
intorno al diritto del proprietario; mentre, all'incontro, colla 
teoria di Riccardo e degli altri economisti, la rendita è una parte 
della produzione, è costituita dalla partecipazione del proprie- 
tario al risultato della produzione; e quindi, avendo per effetto di 
aumentare il valore dei prodotti agricoli, essa implica la quistione 
di legittimità, la questione di diritto; ha tratto al fondamento 
stesso della proprietà. 

In che cosa consiste la proprietà? 

Consiste in sostanza nel diritto di usare a soddisfazione dei 
propri bisogni o disporre in qualsiasi modo delle utilità di cui 
le cose sono capaci. 

Il diritto di proprietà ha desso fondamento nella giustizia? 

Si, se il risultato della produzione va distribuito unicamente 
tra il capitale ed il lavoro; no, se prendono parte a questa 
distribuzione anche gli agenti naturali, ossia chi li possiede. 

Perchè nel primo caso la proprietà ha fondamento in giustizia? 

Perchè in tal caso la proprietà ha per origine il diritto di 
ciascun uomo al godimento del risultato della propria opera. Ed 
il diritto dell'individuo a godere o disporre in qualsiasi modo 
del risultato dell'opera propria è diritto di tanta evidenza, che 
non ha bisogno di dimostrazione, e non può essere contestato 
se non da chi voglia far omaggio al principio della schiavitù (1). 



(1) In altri termini: La proprietà consiste, tome «oprasi disse, nel diritto 
di usare a propria soddisfazione e disporre in qualsiasi modo dell'utilità delle 
cose. L'utilità delle cose si ottieue colla produzione, e nella produzione con- 
corrono il capitate, il lavoro e gli agenti natuiali; anzi, poiché anche il ca- 
pitale non è che frutto di lavoro, possiamo qui restringere a due i fattori della 
produzione: l'uomo e la natura. 

Se, compiuta la produzione, diciamo che il risultato di essa debba spettare 
unicamente all'uomo perchè egli solo è colui che dà vita alla produzione, scuo- 
tendo dall'inerzia in cui giaciono le forze naturali e costringendole a piegarsi 
al suo servizio, allora la proprietà è inattaccabile, perchè ha per baso il di- 
ritto dell'uomo sul risultata dell'opera propria. 
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Perchè la negazione di tale diritto implica il principio della 
schiavitù? 

Perchè negare all'uomo il diritto alla libera disposizione del 
risultato dell'opera propria è, in altri termini, dire che l'uomo è 
obbligato a sostenere fatiche, a lavorare per un altro senza 
alcun compenso; e ciò è la schiavitù. 

La teoria della r:n ita viene dunque a negare alla proprietà 
il fondamento dì giustizia ? 

Si ; perchè essa viene a dire che nella produzione agricola il 
concorso degli agenti naturali debbe essere compensato; che il 
proprietario fondiario nel vendere i suoi prodotti si fa pagare 
non solo 1' opera da lui nella produzione impiegata, non solo 
l'interesse ed il rimborso dei capitali nella medesima esposti, 
ma anche l' azione delle forze che nell' atto della produzione 
agricola la natura spiega. Ora queste forze essendo estranee al 
lavoro umano, chi dispone, ad esclusione di ogni altro individuo, 
di esse e dei loro risultati, dispone di cose Bulle quali non ha 
alcun dirittr. Colui che primo occupò la terra e ne vendette i 
prodotti, usurpò una cosa sulla quale non aveva alcuna ragione, 
si fece pagare ciò che non era suo, commise un furto a danno 
dell'umanità intiera; e tutte le trasmissioni della proprietà fon- 
diaria che da un uomo all'altro si fecero in seguito, mancano 
di giusto fondamenta (1). 



Se diciamo invece che am he gli agenti naturali «'.chinino avere la loro pari* 
sul risultato della produzione, che anche e*i, ossia chi li possiede per ciò solo 
che li possiede, ha diritto ad un compenso, allora la proprietà per la parte 
dovuta a questi agenti non riposa più suU'accennato diritto, perchè l'opera 
degli agenti naturali non è opera dell'uomo; allora hanno ragione i comu- 
nisti ed i socialisti che in modo più o meno ampio negano il diritto di 
proprietà e ne reilamano la modith azione. 

(1) Questa deduzione dalla teoria della rei dita è tanto logica, che tutti 
gli economisti dai quali la teoria medesima fu ammessa, si trovarono tra- 
scinati a negare alla proprietà fondiaria il principio di giustizia, e ehi la 
('Inaino un privilegio usurpato, chi la lissc una restrizione alle lc^gi di Dio 
e via discorrendo. E per difenderla in qualche modo si trincerarono dietro il 
principio della convenienza, cercando di mostrare che rs.sa è un monopolio 
necessario e clic anche chi della proprietà e privo trae maggior vantaggio 
dall'esistenza di essa, che dalla sua negazione. 

Questa difesa per'» è poco valida. Una volta concessa l'esistenza del mono- 
polio, una volta cancellata dalla fronte della proprietà la parala g'umlisia, 



- 112 - 

Ma la produzione agricola è dcssa cotanto differente da tutte 
le altre produzioni da giustificare la creazione per essa di una 
speciale teoria? 

Qui è dove sta l'errore, ed errore funesto. Nella produzione 
agricola non concorrono che quegli stessi elementi, non bì compie 
che quello stesso fenomeno, che una attenta analisi mostra in 
qualsiasi altra produzione. È sempre l'opera dell'uomo che si 
applica a materiali già esistenti, e valendosi delle varie forze 
naturali, divide, unisce, modifica, combina allo scopo di metter 
in atto quelle utilità che alla soddisfazione dei suoi bisogni con- 
vengono. Onde, come già prima d' ora affermammo, se nella 
produzione agricola dovesse dirsi esservi una rendita nel senso 
avanti spiegato, una tal rendita vi sarebbe pure in qualsiasi 
altra produzione; e se perciò la proprietà fondiaria (manca di 
giustizia, ingiusta debbe dirsi la proprietà sotto qualunque altra 
forma si manifesti (1). 



non è più possibile respingere i socialisti che chiedono in compenso del n:o- 
nopolio stesso, il diritto al lavoro, nè i comunisti cho reclamano una nuova 
organizzazione sociale, nella quale quel monopolio non sia necessario. 

(1) Se prendiamo ad analisi qualsiasi industria troveremo assai facilmente 
che, salva la diversa modalità, in essa si compiono per opera dell'uomo quelle 
stesse operazioni che egli fa per ottenere il prodotto agricolo. Che cosa fa il 
fabbricante di tessuti? — Prende quella materia che si chiama lana o cotone 
ed applicando ad essa l'azione di forze naturali la converte in quel prodotto 
che si chiama tessuto. Una cascata d'aqua, o la potenza del vapore, che sono 
forze naturali, mettono in moto tntti i diversi meccanismi di cui egli si serve; 
ognuno di questi meccanismi agisce per forza di qualche logge naturale, sotto 
l'azione della quale i vari suoi cougegni si muovono; forze naturali infine 
sono le qualità inerenti alla lana, al cotone, per cui queste materie si pre- 
stano a subire quelle forme che loro il fabbricante vuol dare. Onde l'opera 
di questo si riduce a combinare, ordinare, mettere in moto una serie di diversi 
agenti naturali. 

Che cosa fa il fabbricante di oggetti di ferro? Applica al ferro l'azione 
principalmente della forza naturale che si chiama il calorico, e valendosi delle 
qualità naturali inerenti a quella materia, riesce a ridurlo nella forma capace 
•li dare quell'utilità che si cerca. 

Che cosa fa inllne l'agricoltore? Prende un grano di semente e «combinan- 
dolo coi sali e cogli altri elementi naturali che nella terra stanno o che ad 
essa aggiunge, mediante l'azione di quella forza naturale che si chiama la forza 
di vegetazione, ottiene di dare a quei sali, a quel grano, a quegli elementi di 
cui si è servito, la forma capace di produrre 1' utilità che nel grano si rac- 
chiude. Oppure prende dell'erba e distruggendola con quoll'istrumento che si 
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Perchè dunque la teoria della rendita fu circoscritta alla 
proprietà fondiaria? 

Da molte cause questa funesta preferenza data alla proprietà 
fondiaria proviene. Anzitutto in nessun altra produzione l'inter- 
vento dell'opera della natura è cosi appariscente come nella produ- 
zione agricola ; d'altra parte si tratta, nell'agricoltura, delle cose 
più necessarie alla vita ed è perciò naturale che la supposizione 
dell'esistenza di un monopolio abbia più prontamente allarmato. 

V'ha inoltre un'altra considerazióne ed è — come osserva il 
Fontenay nel dotto suo lavoro sulla rendita fondiaria, dettato 
sulle traccio del Bastiat — che la proprietà fondiaria è la forma 
più visibile della proprietà e la più antica ; la elevazione 
degli altri rami dell'attività umana al grado di proprietà è, 
nella storia del mondo, un fatto ancora si nuovo, che non è a 
meravigliarsi se la proprietà e la rendita della terra furono 
prima d'ugni altra studiate e discusse. Quando l'economia politica 
sorse, è sulla produzione agraria che portò quasi esclusivamente 
i suoi studi; gli errori che essa commise, sulla proprietà della 
terra dovevano prima che altrove riverberarsi. 

Del resto le recriminazioni sollevate contro la proprietà fon- 
diaria da coloro stessi che avevano missione e desiderio di difen- 
derla, ebbero ben presto le loro conseguenze anche a danno di 
tutte le altre forme possibili di proprietà. Il comunismo conosce 
abbastanza la logica per vedere come nelle obbiezioni mosse alla 
proprietà fondiaria si trovasse un'arma irresistibile per abbattere 
tutto il sistema della proprietà, sotto qualunque aspetto essa si 
presenti. 

In qual modo si svolge di fronte alla logica ed ai fatti la 
teoria della rendita? 

Un numero di pagine assai maggiore di quello che noi possiamo 



chiama una pecora, mediante la forza vitale che nel medesimo agisce, ottiene 
di produrre della lana. 

Evidentemente nell'opera dell'agricoltore nulla v'ha che diferisca da quella 
del fabbricante di tessuti o di oggetti di ferro. K sempre l'azione delle fonie 
naturali messe in moto dal lavoro dell'uomo. Queste sono indispensabili alla 
produzione agricola come a qualunqoe altra; — non possono, di qualunque 
produzione si tratti, agire se non sono fatte proprie di chi le usa; — Bono per 
tutte le produzioni, limitate nel loro uso e nella loro estensione. 
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a questa questione consacrare , sarebbe necessario, se anche 
solo in modo succinto e sommario tutta volessimo qui riferire 
la discussione cui la teoria della rendita ha dato luogo. Non 
pochi volumi furono scritti in un senso e nell'altro. Noi dob- 
biamo limitarci ad alcune poche osservazioni (3). 

È però prima d'ogni cosa necessario lo stabilire ben chiara- 
mente in che cosa la questione consista. 

In che cosa consiste dunque questa questione? 

Sia secondo il .Riccardo che fa sorgere la rendita dalla diversa 
fertilità delle terre, sia secondo gli altri economisti che di questa 
diversità non fanno che la causa occasionale della rendita e 
questa derivano e fanno consistere nel maggior valore dato ai 
prodotti della terra dalle forze naturali che alla loro creazione 
concorrono, ne viene, come t^ià notammo, che diversamente da 
quanto in tutte le altre produzioni ha luogo, per la produzione 
agricola, nel prezzo dei prodotti sta compreso un compenso per 
l'azione delle forze naturali. Mentre secondo coloro che la teoria 
della rendita oppugnano, nulla avendo la produzione agricola 
nello svolgersi dei suoi procedimenti, di diverso da tutte le altre 
produzioni, come per queste, il prezzo dei prodotti di essa non 
è, n'- può essere che il compenso dell'opera dell'uomo, attualo 
(lavoro) e passata (capitale), ed il proprietario fondiario come 
qualsiasi altro produttore partecipa all'utile risultato della pro- 
duzione, ma non quale monopolizzatore delle forze naturali, dei 
doni gratuiti della natura, bensì quale possessore dei capitali 
da lui e tini suoi predecessori nella terra collocati. 

Diciamo dunque con Fontenay, per esprimere più chiaramente 
la questione, clic stanno qui in presenza due opposti sistemi; 
secondo l'uno nel prodotto della terra non vi è che la somma 
dei profitti legittimamente dovuti a ciascuno dei miglioramenti 
diretti od indiretti successivamente portati alla coltivazione della 



(3) Chi nmi studiare questa questiono della rendita potrà, oltre alle opere 
del Bastiat, il quale però non ha sventuratamente falciato in questo argomento 
che dei frammenti, leggere il Carey e principalmente la sua opera : Thepatt, 
thr prcnent and the future (il passato, il presente e l'avvitii ire); il Fontenay 
du fovea» fonder . e l'opera recente già citata, del sig. Boutron : Théorie 
de la re ut e fondere. 

f 
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terra, dal giorno del primitivo dissodamento fino a noi, e sia per 
opera del proprietario attuale, sia per opera di quelli di cui 
egli rappresenta i diritti. 

Secondo l'altro sistema si può considerare una parte del pro- 
dotto del suolo come il giusto profitto dei capitali impiegati 
nell'agricoltura; ma vi ha sempre un'altra parte che sarebbe da 
attribuirsi all'azione della potenza naturale della terra, al con- 
corso cioè di circostanze indipendenti dall'azione umana, e che 
per conseguenza sarebbe all' infuori ed in eccedenza della legit- 
tima rimunerazione del lavoro. 

Questo secondo sistema è propriamente la teoria della rendita. 

Quali sono rjli argomenti ani quali la teoria della rendita si 
fonda ? 

Il Riccardo, il quale, come dicemmo, si considera comunemente 
quale autore di questa teoria, ne dà per fondamento essenziale 
l'ordine della coltivazione, la quale intrapresa da prima sulle 
terre migliori, passò indi a poco a poco alle meno fertili. 

Che cosa v'ha di vero in questa fondamentale proposizione? 

Essa si trova completamente smentita dal fatto. L'ordine della 
coltivazione stabilito da Riccardo è contrario alla storia e ripugna 
alla natura delle cose. L' economista americano Carey con una 
pazienza instancabile ha raccolto nelle sue opere un'immensa 
quantità di fatti che all'evidenza dimostrano come, contrariamente 
all'asserzione di Riccardo, l'uomo abbia sempre cominciato ad 
appigliarsi alla coltivazione delle terre meno buone per far pas- 
saggio a poco a poco a quelle che, per qualsiasi ragione, possono 
come migliori considerarsi. Del resto un semplice ragionamento 
ciò dimostra. Dove le terre sono più fertili, dove la natura è 
più potente, dove più rigogliose e vive sono le sue forze, ivi 
maggiori sono le difficoltà a superarsi da chi prima s'attenti di 
portarvi la mano ; e questa difficoltà è tanto maggiore per l'uomo 
dei primi tempi ridotto come si trova alla semplice forza delle 
Bue braccia. 

Inoltre perchè 1' uomo potesse subito appigliarsi alle terre 
migliori avrebbe dovuto conoscerle e prevedere le varie specie 
di prodotti che avrebbe col tempo potuto cercare in esse. Ma 
queste cognizioni certo non erano patrimonio dell' uomo dei 
primi tempi. 



f 

f 



— 116 - 



QiiaVè la conseguenza clic ne viene dalla negazione dell'ordine 
di cfdiiva&ione stabilito da Riccardo? 

Se l'ordine di coltivazione stabilito da Riccardo non è vero, 
ne gli uomini hanno dovuto necessariamente cominciare dal col- 
tivare Le torre meno profittevoli per andare a poco a poco alle 
più ricche, se nell'agricoltura come in qualsiasi altro ordine di 
lavori, l'uomo ha dovuto cominciare dal meno per andare a poco 
a poco progredendo verso il più; ne viene di conseguenza che 
il mondo invece di camminare verso un progressive immiseri- 
mento, ha camminato e cammina verso l'abbondanza di produ- 
zione, la crescente ricchezza, la prosperità ognor più grande. 
Ne viene in secondo luogo che, mentre col sistema di Riccardo 
taluni uomini indipendentemente dal proprio lavoro, dalla pro- 
pria intelligenza e pel fatto solo della necessità che ^costringe 
altri uomini a coltivare terre meno prospere, vedono aumen- 
tarsi i propri guadagni ; — invece l'aumento della produzione, 
il guadagno sarà a favore di colui che più intelligente, più 
attivo, più coraggioso avrà saputo mettere in coltura terre mi- 
gliori. E ciò è consentaneo all'idea della giustizia. 

Ma dal momento che si fa procedere la rendita dalla diversa 
fertilità della terra, la teoria di Riccardo non sussiste essa 
forse indipendentemente da qualsiasi ordine di coltura ? 

Indipendentemente dall'ordine della coltura, la teoria della 
rendita potrebbe sussistere; perchè qualunque sia stato questo 
ordine, quando tutte le terre buone furono coltivate si dovette 
necessariamente discendere alle meno buone. Ma v'ha una con- 
siderazione della quale è d'uopo tener conto, e sta nel principio 
notissimo che conviene sempre impiegare capitali nel miglio- 
ramento delle terre buone, anziché nella coltivazione delle 
cattive (1). 

E quando le terre meno buone si coltivano, si è perchè in 



(!) Il fatto dimostra tome questo principio sia sempre applicato. Il Fon- 
t«*iiay nota che dal 1760 in Francia la popolazione aumentò dai 21 ai 34 mi- 
lioni, la produzione agricola è più che duplicata; e tuttavia l'estensione della 
terra coltivata a cereali non ha sensibilmente cangiato. La Francia dunque 
per supplire a tale enorme aumento di derrate alimentari non ha fatto che 
migliorare le terre che già coltivava. 



Digitized by Google 



virtù dei progressi fatti sia nell'arte del coltivare, sia nelle 
arti tutte che sulla coltivazione possono avere influenza diretta 
od indiretta, è possibile trarre dai capitali collocati su quelle 
terre un profitto per lo meno eguale a quello ohe si ottiene dai 
capitali impiegati nelle terre migliori. 

Del resto, in termini pfù generali, e lasciando a parte 
ogni questione intorno all'ordine delle colture, v'ha un'altra 
considerazione a fare, ed è che nei primi tempi della coltiva- 
zione, limitatissimo e quasi nulla è il capitale che in esse può 
impiegarsi; l'uomo è ridotto alle sole sue braccia. Ed è solo 
nei tempi posteriori che il capitale sotto le più svariate forme 
si viene da per tutto evi anche per la coltura delle terre au- 
mentando. Ma, come si è detto parlando degli effetti del capi- 
tale, mettere maggior capitale nell'opera della produzione è 
produrre più facilmente, più abbondantemente e meno costosa- 
mente. Onde ne risulta che la produzione più facile e più ab- 
bondante e meno costosa è per le epoche posteriori e non 
per le primitive indipendentemente da qualsiasi ordine di cul- 
tura. Se nei primi tempi si coltivarono terre migliori , per 
mancanza di capitali esse dovettero produrre poco ; se nei tempi 
posteriori si coltivano terre meno buone, l'abbondanza dei ca- 
pitali sotto ogni forma in esse impiegati le renderà molto 
produttive. 

In qualsiasi modo la conseguenza essenziale dalla teoria di 
Riccardo, cioè il progressivo immiserimento del mondo scompare; 
anche sotto il rapporto della produzione agricola come in tutte 
le altre applicazioni del proprio lavoro l'uomo cammina verso 
il progresso e la prosperità. 

E poiché questo progresso, questa prosperità, questa mag- 
gior produzione, anche nell'agricoltura bì ottiene dall'impiego 
di maggiori capitali, nell'agricoltura come in qualsiasi altra in- 
dustria nessuna parte di prodotto vi ha, dovuto al monopolio 
delle forze naturali. 

Se è vero che la produzione più abbondante e meno costosa 
è, anche in agricoltura, per le epoche posteriori, i preegi delle 
derrate agricole non dovrebbero esse andare d'epoca in epoca 
diminuendo ? 

I seguaci della teoria della rendita credono al progressivo rinca- 
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rimento delle sostanze alimentari ; per eni il mondo, mentre, 
progredendo in tutte le altre arti, presenta un'apparenza di 
crescente prosperità, celerebbe nella sua base, per la crescente 
difficoltà di produzione delle sostanze alimentari, la causa in- 
vincibile d'una reale, profonda ed ognor crescente miseria. 

Il fatto mostra però come e Riccardo ed i suoi seguaci 
non si trovino nel vero. Sinora i più precisi calcoli fatti su 
elementi statistici incontestabili hanno provato, che da un se- 
colo a questa parte la massa della produzione alimentaria 
non solo si è migliorata, ma si è considerevolmente aumentate 
in confronto della popolazione ; che in media generale ciascun 
agricoltore produce ora il doppio di quello che col suo lavoro 
potesse un secolo fa produrre; che infine valutando in derrate 
alimentari il salario attuale di un'operaio agricolo si trova che 
esso corrisponde al doppio del salario di un operaio del secolo 
scorso (1). 



(1) Il Fontenay nella sua opera più volte citata (du Rtvenu fonder) 
ha tutto ciò in modo evidente stabilito fondandosi sulle più sicure statistiche 
delle varie epoche. Non sarebbe difficile l'istituire analoghi calcoli per l'Italia, 
se la natura di questo lavoro ce lo permettesse, e se d'altTa parte quello che il 
Fontenay dimostra per la Francia non potesse in termini generali ritenersi 
vero per qualunque paese. 

Alle dotte pagine del Fontenay rimandiamo chi ama avere su questo inte- 
ressante argomento ulteriori ragguagli. Crediamo tuttavia opportuno il rias- 
sumere qui in brevi parole il confronto che egli fa tra le basi fondamentali 
della teoria di Riccardo e le risultanze del fatto. 

Secondo Riccardo, dico il Fontenay, quando una popolazione è aumentata 
del doppio, per sussistere deve: 

1* dissodare e mettere in coltivazione una superficie di terreuo più 
che doppio; (perchè più la coltura si estende e meno produttive sono le terre); 

2' o applicare alle terre già coltivate una quantità più che doppia di ca- 
pitale e di lavoro (perchè secondo Riccardo il lavoro più produttivo è quello 
delle epoche auteriori); 

3» od infine se nessuuo delle due accennate condizioni è adempiuta si 
deve necessariamente diminuire in qualità od in quantità la massa alimentare 
di ciascun individuo. 

Ora il fatto provato ed appoggiato alle cifre dimostra che in Francia dal 
1760 al 1840 la popolazione è accresciuta più della metà (da 13 a 21 milioni); 
— che l'estensione territoriale destinata alla produzione dei cereali è presso 
a poco la stessa nelle due epoche, come quasi costante si è conservato il rap- 
porto tra l'esportazione e l'importazione delle derrate alimentari; — che il 
movimento del lavoro e dei capitali è pronunziatissimo verso le altre indu- 
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Non è certo bisogno di altri fatti par riconoscere che anche 
la produzione agricola ha camminato e cammina verso il pro- 
gresso, che i prezzi dei suoi prodotti vanno diminuendo , qua- 
lunque sia , per l' influenza delle oscillazioni del valore delle 
monete, l'apparenza delle cose. 

Ma checché ne sia delV aumento o della diminuzione del prezzo 
delle derrate agricole, non è egli vero che vi esistono delle terre 
le quali, ad estensione eguale, danno un prodotto diverso ? e nel 
maggior prodotto delVuna di esse non può dirsi esservi la rendila ? 

Che vi siano delle terre le quali ad estensione eguale danno 
un prodotto maggiore di altre è cosa di fatto, ma ciò non basta 
perchè possa subito conchiudersene esistervi una rendita. 

La rendita , nel senso di Ricardo e dei Beguaci suoi è , come 
dicemmo, quella parte di valore prodotto che sopravanza dopo 
aver compensati il capitale ed il lavoro intervenuti nell' opera 
della produzione. Dati quindi due prodrtti uno maggiore del- 
l'altro, provenienti da due terre di eguale estensione , bisogna 
prima d'ogni cosa esaminare quale sia stato il capitale in cia- 
scuna delle due terre, per ottenere il rispettivo prodotto, impie- 
gato; e solo allora potrà dubitarsi dell'esistenza d'una rendita 
quando il capitale sia stato per entrambe le terre lo stesso. 

In altri termini per vedere se rendita vi sia, non bisogna 
guardare al prodotto assoluto, ma al prodotto relativo al capi- 
tale stato impiegato; perchè di rendita non può in alcun modo 
parlarsi, finché tutto il capitale non abbia avuto il suo com- 
penso (1). 

La rendita potrebbe supporsi quando, impiegato su due terre 
nn eguale capitale, dall'una si ottenesse il 5 per cento e dal- 
l'altra invece il 6, il 7 o l'8. Questo uno, due o tre per cento 



strie, sicché la popolazione industriale e manuiatturiera di fronte alla agricola 
si è annientata; — che non ostante tutto ciò la porzione individuale inedia 
di sostanze alimentari è aumentata da 450 litri a 541 litri di cereali d'ogni 
specie e più 284 litri di patate, legumi, prodotti di giardino, ecc., ecc.; e 
che la qualità dei generi è notevolmente superiore nell'epoca attuale, ed ansai 
maggiore è il numero di abitanti che possono vivere intieramente di fru- 
mento ed usano carne, vini, ecc., ecc. 

(1) 11 prodotto 10 ottenuto da nn ettare di terreno mediante un capitale dì 
200 non è che un semplice interesse di capitale, come il prodotto 5 avuto da 
nn altro ettare a coltivare il quale sia stato impiegato il capitale di L. 100. 
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io più di quanto può, per parità coll'altra terra, ritenersi essere il 
compenso ordinario del capitale, potrebbe dubitarsi rappresentare 
la rendita. 

Ora ciò è quanto per massima non avviene, nè può avvenire. 

Perche non può accadere che due capitali eguali impiegati 
nella coltivazione diano Vuno un interesse maggiore dell 'altro? 

Perchè l'interesse del coltivatore è di proporzionare il più 
che possibile — ed il fatto dimostra che egli per massima, e 
salvo il caso di assoluta insipienza, proporziona — la massa 
del capitale al prodotto che è presumibilmente possibile ottenere; 
vale a dire impiegare molto capitale e richiedere molto nelle 
terre che possono dare molto, ed impiegare poco capitale e ri- 
chiedere poco nelle terre che possono dar poco. 

E siccome in qualsiasi produzione, aumentandoli capitale, 
aumentando la massa degli affari, si aumenta il prodotto totale, 
ma il prodotto proporzionale debbe diminuirsi (1), ne viene di 



(1) È questo un fenomeno che in qualsiasi specie di produzione, in qualsiasi 
ramo di commercio si verifica. Se prendessimo ad esame due commerci , due 
industrie similari di qualsiasi specie, l'uno dei quali sia situato in un piccolo 
paese e sia limitato ad un capitale di 5 mila franchi e l'altro abbia ampi e 
ricchi magazzini nella capitale, e tenga impegnato un capitale di L. 200 mila; 
troveremmo certamente che il prodotto totale di questo sarà grandemente supe- 
riore al prodotto del primo: l'uno sarà 10 mila, l'altro sarà appena 500, ma se 
guardiamo tale prodotto in confronto del capitale impegnato, vedremo che 
il prodotto proporzionale maggiore sarà per chi ha il prodotto assoluto mi- 
nore; al piccolo negoiiaute i suoi 5 mila franchi di capitale danno il 10 per 
cento, al grande industriale i 200 mila danno appena il 5.— Egli è che per aumen- 
tare il reddito totale bisogna bensì aumentare i capitali, aumentare la massa 
dogli affari, ma bisogna inoltre diminuire i prezzi. 

Nell'agricoltura non succede diversamente. Per ottenere un grosso prodotto 
bisogna inpiegare molto capitalo e contentarsi di un interesse piccole. Questo 
interesse però non può essere al disetto dell'interesse medio che generalmente 
dai capitali posti in agricoltura si ottiene: perchè altrimenti la convenienza 
suggerirebbe al coltivatore un diverso partito. 

Concretiamo l'idea con un caso pratico. Vi sono due terre: l'una quasi af- 
fatto sterile, l'altra ubertosissima — non cerchiamo ora d'onde questa uber- 
tosità provenga, — qual'ò il suggerimento che il semplice buon senso darà a 
ehi le possegga? Evidentemente, di trasandare la prima e rivolgere tntti i suoi 
sforzi, i suoi capitali alia seconda; e quindi il proprietario dalla prima cercherà 
trarre qualche profitto facendola servire come pascolo ad un piccolo branco 
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conseguenza che in ogni caso di produzione agricola l'interesse 
del capitale tende naturalmente sempre ad accostarsi a quel 
taBso che, secondo i vari paesi e le varie epoche , rappresenta la 
media generale. Ond'è che dato pure un diverso prodotto otte- 
nuto da due terre di eguale estensione, non è il caso di parlare 
di rendita, ove si tenga conto, come è necessario, del capitale 
impiegato nelle due diverse coltivazioni. 

Ma se, ad ogni modo, si desse il caso, che impiegato sh due 
terre un capitale eguale, un reddito non solo assoluto, ma anche 
proporeionale, maggiore si ottenesse da una di esse, non vi sa- 
rebbe allora una rendita? 

Già dicemmo , e giova ripetere , che tale oaso non può per mas- 
sima avvenire, perchè l'interesse del produttore è di ottenere il 
maggior prodotto assoluto possibile, e quindi di impiegare la 
maggior massa di capitale a minor interesse, dove questo maggior 
prodotto assoluto può ottenere. Ma se anche accadesse che un 
eguale capitale desse un prodotto proporzionale maggiore, neanche 
per ciò potrebbe dirsi esistervi una vera rendita nel senso at- 
tribuito a tale parola; chè bisognerebbe anzitutto vedere quale , 
sia l'origine di tale maggior prodotto. E farendo tale indagine, 
sempre si verrà a riconoscere che quel maggior prodotto è ori- 
ginato dalla maggior intelligenza, dalla maggiore abilità spiegata 



di pecore, per esempio; mentre cercherà di impiantare nella seconda la più 
progredita coltivazione, la coltivazione delle piante industriali, il giardi- 
naio ecc. Quale ne sarà il risultato? Assolutamente parlando, il prodotto di 
questa sarà immensamente superiore al prodotto di quella; ma badiamo al pro- 
dotto relativo, confrontiamo, cioè, il prodotto ottenuto col capitale impiegato, 
troveremo immancabilmente il caso inverso. Il produttore tuttavia non se ne 
lagna, perchè ciò che per lui è interessante è il prodotto assoluto; finché almeno 
il prodotto proporzionale non è inferiore alla media generale. Quando però il 
prodotto proporzionale discendesse sotto tal limite, quando, cioè, per ottenere 
un grosso prodotto assoluto fosse necessario impiegare tanta marsa di rapitali, 
che non s'otterrebbe da essi che un interesse inferiore a quanto generalmento 
si ottiene dai capitali impiegati nella coltivazione, in tal caso il semplice buon 
senso ancora direbbe al proprietario non esser quella un'operazione couvenieute, 
potar «gli impiegare in miglior modo i suoi capitali. 

Kd ecco in qual modo la semplice molta dell'interesse individuale valga a 
spiagere l'intereaae dei capitali impiegati nell'agricoltura verso qnel tasso cho 
forma la media generala. ' 



o dal produttore attuale nella coltivazione o dai suoi predeces- 
sori nei miglioramenti d'ogni genere fatti subire alla terra; • 
basta constatare tal fatto perchè in quel maggior prodotto 
non possa più ravvisarsi un dono gratuito della natura, una 
rendita, ma si debba esso riconoscere quale il giusto compenso 
dovuto a chi lo ottenne (1). 

Ma in definitiva non è egli vero che vi esistono delle terre 
più fertili di altre, ed, in questa maggior fertilità, non è forse 
da riconoscersi V orìgine della rendita? 

Si ; vi esistono delle terre che attualmente presentano una 
forza produttiva, una fertilità maggiore delle altre; ma chi ha 
fatto questa maggior forza , questa maggiore produttività ? — 
L'uomo colla sua intelligenza, col suo lavoro. Se fosse possibile 
sottrarre dal più fertile campo tutto il lavoro che fu in esso 
impiegato dal giorno in cui per la prima volta la mano dell'uomo 
ad esso si rivolse , che cosa vi resterebbe ? &uà delle aride 
sabbie incapaci di qualunque produzione, là delle nude roccie; 
dove delle maremme pericolose , dove delle immense foreste, 
davanti le quali qualunque forza umana sembra dover restare 
impotente. 

E che cosa resta se la stessa sottrazione del lavoro umano 
facciamo dalla immensa varietà di prodotti che la terra ora ci 
presenta ? — Triboli e spine , o tutt'al più inutili radici, erbe 
di nessuna utilità , frutti aspri dai quali il palato dell'uomo 
rifugge ; in una parola, nulla vi rimane che agli attuali nostri 
bisogni pOBsa soddisfare ; precisamente come sottraendo da una 
molla d'orologio il lavoro dell'uomo non vi rimane che poca 



(1) Si chiama forse rendita, si chiama forse dono gratuito della natura il 
maggior prodotto che nn altro industriante qualsiasi abbia saputo, per la 
maggior sua intelligenza, pel maggior suo studio, ottenere dai suoi capitali ? e 
qual differenza evri a questo riguardo rispetto all'agricoltura? Forsechè la 
industria agricola non è come tutte le altre un'industria che può progredire, 
che sente l'influensa del progresso che d'ogni parte la circonda? E chi può 
dire che il reddito dei capitali in essa impiegati non debba essere che il S- 
od il 4 per cento, e che la maggior intelligenza, la maggior abilità che riu- 
scisse ad ottenere il 5 od il 6 non debba aver il suo compenso? Perchè tale 
esclusivo ed odioso ^ttamento per V industria agricola ? 



quantità di ferro commisto a mille altri eterogenei elementi 
sepolto nelle viscere della terra ed inutile all'uomo (1). 

Certo quella forza intima per cui il prodotto agricolo si 
crea, la forza della vegetazione non l'ha fatta l'uomo, ma egli 
l'ha piegata al suo servizio ; da nemica che gli era, l'ha ridotta 
ad essere sua schiava. Certo nell'opera della produzione agricola 
la natura concorre; ma vi concorre quale docile strumento dalla 
mano dell'uomo, dalla potenza del suo ingegno adattato alla 
soddisfazione dei suoi bisogni. Chi vorrà del risultato della pro- 
duzione togliere il merito all'uomo , per attribuirlo, foes'anche 
in minima parte, allo strumento? 

Non è l'uomo neppure che ha creato l'elasticità del vapore 
o la forza del vento ; eppure, ohi pensa a defraudare il genio 
umano del merito di aver creato la locomotiva a vapore ? Chi 
vede nella vela , che fa scorrere agile sulle acque il battello, 
l'opera della natura? 

Ma si può forse negare che ìa forza produttiva è diversa 
tra terreno e terreno ? 

Non si può negare; né è necessario negarlo. La natura ha 
sparso variamente le sue forze nell'universo ; ma il genio 



(1) Nessuno ha mai trovato allo stato selvaggio le piante usuali della nostra 
culi ara. Giammai una terra vergine, un'isola deserta si è presentata coperta 
di grano o d'uva. Grani, frutti, legami, fiori, gli stessi animali, tutto ciò che 
serve agli usi dell'uomo fu dall'uomo fatto e rifatto sotto mille forme diverse 
dal tipo originale. E la nostra agricoltura grande e piccola non opera che su 
specie straniere alla creazione primitiva (Fontenay). 

Ma e le foreste immense che tanto materiale somministrano ai bisogni umani 
non sorsero esse, in molti casi, senza che la mano dell'uomo intervenisse? SI; 
ma a che cosa serve questo materiale prima che il lavoro umano l'abbia fe- 
condato, prima che il genio dell'uomo abbia trovato il meno di servirsene, 
prima che abbia circondato la foresta di strade, prima che abbia creato gli 
strumenti necessari per abbatterla? A che cosa servirebbe per esempio una 
foresta posta su qualche vetta assolutamente inaceasibile delle nostre alpi? 

Del resto per vedere che cosa sia l'opera dell'uomo nella produz ione agri- 
cola, basta considerare che quello spaaio di terreno, il quale lasciato alle sole cure 
della natura, basta appena ad alimentare malamente e non indefinitamente un 
centinaio d'esseri umani, per virtù dell'intelligenza umana jpfb diventare in 
breve e diventa capace di farne vivere sontuosamente delle centinaia di migliaia. 
È un fatto di cui in abbondanza potrebbero addursi esempi, e che d'altronde 
la storia dell'umanità in ogni luogo ci mostra. 



dell'uomo, adattando il suo lavoro a questa varietà, ha saputo 
trarre da tutte le forze medesime ciò di che possono essere ca« 
paci per la soddisfazione dei suoi bisogni. La produzione risulta 
appunto da questo intelligente adattamento del lavoro umano 
alle forze della natura. E quindi, per quanto svariate siano qùe 
ste forze, la produzione è opera dell'uomo, intieramente opera 
dell'uomo , e sia che si tratti della produzione dei campi , sia 
che si tratti di qualsiasi altra industria (1). 

E quindi, l'agricoltore che vende i suoi prodotti, il proprie- 
tario che vende il sno terreno, qualunque sia il prezzo che per 
qualsiasi circostanza ne ricavino , questo prezzo non è che il 
compenso del lavoro e dei capitali che, od ora o prima d'ora, 
furono nella terra impiegati onde costituirla qual'è , onde crearla 
quel docile strumento di produzione che essa presenta; preci- 
samente come chi ha fabbricato una macchina a vapore, non 
vende che il prodotto del suo lavoro e non vende nulla affatto 
il monopolio della forza naturale che la macchina medesima 
vale a mettere in moto. 

Ma, ad ogni modo, ira la terra e qualsiasi altro strumento 
di produzione non vi ha forse una differenza essenziale nella 
limitazione di essa e quindi nella possibilità di appropriazione 
e di monopolio? 

E questa una illusione. 
Anche sotto l'aspetto della limitazione e dell'appropriazione 
la terra non differisce da qualsiasi altra forza naturale che serva 
alia soddisfazione dei bisogni umani. La sua superficie certo ha 
un limite definito, come ha un limite l'atmosfera in cui viviamo, 
l'aria che ci circonda; ma la superficie della terra coltivata, e quindi 
appropriata è appena la minima parte del globo su cui viviamo. 



(1) Vi sono delle terre nelle quali predominano irli elementi favorevoli alla 
produzione del grano; altre gli elementi delle quali meglio servono alla colti- 
vazione della vite. Lasciamo d'indagare rome siano questi elementi stati ori- 
ginati, lasciamo di notare la parte che ebbe in tale origine l'uomo, e riteniamo 
pur» che sia un dono esclusivo della- natura ; se 1* uomo fosse costretto a far 
prodarre dapertntto il grano, a coltivare ovunque la vite, certo l'influenza di 
questi diversi elementi sarebbe evidente. Ma colla sua intelligenza l' nomo 
adatta la coltura alla terra, e quindi la diversità degli clementi di questa, 
non ha più inflrf>nr.a alcuna. 



- 
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Finché vi sono terre non appropriate, non è possibile parlare 
di monopolio, perchè, ovunque queste terre siano situate per, 
virtù della concorrenza che sotto mille svariate forme può spie- 
garsi, nessuno mai sarà disposto a dare come prezzo d'una terra 
o di un suo prodotto, più di quanto corrisponda al lavoro ed ai 
capitali che ai dovettero nella terra medesima impiegare. 

Del resto, la questione della limitazione va considerata di 
fronte alla capacità di produzione e sotto questo aspetto dire la 
terra limitata è dire limitato il progresso umano. Chi ha co- 
raggio di emettere una tale proposizione? (2). 

Cionullameno l'idea del monopolio è tra i principali argo- 
menti che contro la giustizia della proprietà fondiaria si accam- 
pano, per costituire riguardo ad essa una teoria speciale e distinta 
da quella che serve a spiegare il fenomeno di tutte le altre 
produzioni. 

Ma questo differenza tra la produzione agricola e le altre 
produzioni che noi, con Bastiat e Fontenay abbiamo negato, ne- 
gando il monopolio , è da una recentissima teoria negata pren- 
dendo per base il monopolio medesimo. 

Qual è questa teoria ? 

È quella messa innanzi dall'economista Bouiron nel suo libro 
pubblicato nei primi mesi dell'anno corrente e che noi già ab- 
biamo avuto occasione di ricordare (2). Egli, prendendo, per 



(I) Un progresso agricolo che ottenga da un dato terreno una produzione , 
un terzo, un quarto maggiore di quella fino ad oggi ottenuta non equivale 
forse ad estendere di un tento, di un quarto, sotto il rapporto della produzione, 
la superficie della terra stessa? 

(2) Tlièorie de la rente fondere, par M. A. P. Boutron, aucicn élève de 
l'école normale, agregé en philosophie et licencié «i droit — Paris, Guil- 
laumin, 1867. 

Questo libro fu scritto iu risposta ad una tesi posta a concorso dall'Acca- 
demia di scienze morali e politiche di Parigi. La tesi era la seguente : • Re- 
chercher et exposer: 1» les cau*e* qui ont permis à la terre de rcujre outre 
la portion de produit nécessaire pour couvrir les frais de culture, un excédant 
qui se converti t en rente ou formagc; — 2' les cauaes qui déterminent le taux 
plus on moina élevé dea rentts ou ferraagra. » Come appare, il campo della 
discussione era limitato; perchè l'Accademia già ammettevi preventivamente la 
esistenza della rendita. 11 libro del Boutrou fu premiato, ma la quistione dflla 
esistenza o non deUa rendita pud dirsi fuori di causa. 
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cosi dire, una via di mezzo tra coloro che separano la proda- 
zione agricola da qualunque altra produzione e vedono in essa 
una rendita, e coloro che la produzione agricola non distinguono 
dalle altre operazioni produttive, ed ovunque non ammettono 
che retribnzione del lavoro e dei capitali, sostiene che non vi 
è ragione di fare per 1* industria agricola una teoria separata 
da quella che spiega tutto il fenomeno della produzione, ma 
che in essa , come in qualsiasi produzione, una rendita vi esi- 
ste, perchè in essa, come in qualsiasi produzione, vi ha un ele- 
mento di monopolio che viene ad aggiungersi terzo ai due che 
finora si ritennero costituire il prezzo dei prodotti (1). 

In qual modo spiega il Boutron la sua teoria? 

Egli intende sostenere che in qualsiasi produzione s'incontra, 
generalmente parlando, una serie di svariate cause, le quali im- 
pediscono che vi sia quella concorrenza assoluta che sarebbe 
necessaria affinchè il prezzo del prodotto si mantenesse precisa- 
mente al livello delle spese di produzione , consistenti nella re- 
tribuzione del lavoro c nella retribuzione e nell' anynortamcnto 
del capitale. Onde , in generale , nel prezzo di qualsiasi prodotto 
è da tenersi conto di un terzo elemento, deve in altri termini, 
farsi la parte del monopolio posseduto dal produttore, la parto 
dovuta alla posizione eccezionale in cui egli si trova, per la 
limitazione della concorrenza. La rendita di Riccardo non è, 
secondo Boutron , che l'espressione di questo terzo elemento del 
prezzo nella produzione agricola. 

Egli nota però come la concorrenza possa essere nelle varie 
specie di produzione o semplicemente ristretta od anche resa 
affatto impossibile. In questo secondo caso, dipendendo il prezzo, 
per così dire dalla volontà del produttore, il terzo elemento ossia 
la rendita non avrà altro limite che l'interesse del produttore 



(1) Più quindi ritenersi che intorno alla questione della rendita vi sono 
tre diverse opinioni essenziali — quella che stabilisce la rendita come fatto 
speciale alla produzione agricola — Riccardo Malthusc la grandissima mag- 
gioranza degli economisti, con diverse modalità, però non sostanziali — quella 
che nega l'esistenza di una rendita nella produzione agricola: Basfiat, Carcy, 
Fontenay e pochi altri — Quella che riconosce l'esistenza d'una rendita, ma 
come fatto generale e comune a tutto il fenomeno della produzione — Boutron. 
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medesimo; nel primo caso, quando la concorrenza è solo limi- 
tata, quando, cioè, vi sono altre persone che possono produrre, 
ma a condizioni meno favorevoli, allora, dovendo il prezzo deter- 
minarsi sulla base della spesa di produzione più grave, la rendita 
sarà costituita dalla differenza tra questa spesa e quella fatta da 
chi, per virtù di eccezionale posizione, di monopolio, produce con 
spesa minore. 

La produzione agricola, secondo il Boutron, si trova in questo 
secondo caso; ed egli viene in tal modo a ricostituire per altra 
via ma precisamente, la teoria della rendita di Riccardo avanti 
da noi esaminata. 

Che cosa è a dirsi di questo nuovo studio sulla questione 
della rendita? 

Sarebbe per noi soverchio ardimento il farne qui l'esame ed 
esporne un giudizio. Il Boutron ha fatto col suo libro la teoria 
del monopolio nella produzione in generale; e, spiegando un cor- 
redo di dottrina che basta a collocarlo tra i più valenti econo- 
misti, viene quindi a risollevare e presentare, sotto nuovi punti 
di vista , le grandi, questioni del valore e del prezzo. Ristrettiva- 
mentc però alla questione della rendita un'osservazione noi dob- 
biamo fare, ed è che, dopo aver letto e studiato il libro di cui 
parliamo, ci sembrò e ci sembra ancora possibile il domandare se 
questa rendita esista, se veramente nel prezzo dei prodotti agri- 
coli vi sia una parte che non rappresenti il compenso del la- 
voro e dti capitali stati prima o poi impiegati nella produzione. 

Egli è che il Boutron, dovendo rispondere ad una tesi nella 
quale la rendita era già preventivamente ammessa, non potè 
preoccuparsi od almeno, pare a noi, che non si .sia preoccupato 
abbastanza delle molte obbiezioni che contro l'esistenza della 
rendita furono fatte. A parer nostro, anche dopo il libro del 
Boutron quelle considerazioni che a Bastiat, a Carcy, a Fontenay 
parvero bastanti a negare l'esistenza della reudita, stanno in 
tutta la loro forza ; ed a Bastiat , a Carcy , a Fontenay quindi in 
questo argomento non ci atteniamo. 
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XII. 

Agricoltura — Industria — Commercio. 

Si disse altrove cìte cosa sia V industria in genere e come 
soglia dividersi in industria agricola, industria manufatluriera t 
industria commerciale, ossia più o meno propriamente in agri- 
coltura, industria e commercio, quali sono i lavori che si com- 
prendono sotto nome di agricoltura? 

L' agricoltura non solo è f per lo scopo cui mira , il più im- 
portante dei modi di applicazione dell'attività umana; ma , seb- 
bene il pregiudizio l'abbia un tal poco sconosciuto, è l'arte che 
richiede la maggior vastità e varietà di cognizioni e va collocata 
tra le più complicate e difficili. 

Le scienze naturali, la fisica, la chimica, l'astronomia, la geo- 
grafia, la fisiologia vegetale portano tutte un qualche contributo 
per formare il perfetto agricoltore ; il quale deve aaper giudi- 
care della natura etl attitudine di ciascun terreno, conoscere la 
struttura intima, il modo di coltivazione e di riproduzione delle 
innumerevoli specie di vegetali , conoscere le proprietà ed il 
modo d'azione degli ingrassi, determinare l'influenza del clima, 
apprezzare gli effetti di ciascuna specie di coltura, di ciascun ve- 
getale rispetto agli elementi che nel suolo si trovano , conoscere 
la natura degli animali, l'allevamento dei quali ò parte essen- 
ziale della coltivazione della terra , le malattie alle quali pos- 
sono andare soggetti, i nutrimenti che meglio alla loro prospe- 
rità si confanno e via discorrendo. 

A ragione fu detto che la terra rende quanto l'uomo sa. 

Quali sono i modi principali coi quali V agricoltura si esercita? 

La schiavitù dapprima, le varie specie di servaggio poi e 
più tardi la mezzadria e l'affittanza. Questi due ultimi e la col- 
tivazione diretta souo i modi coi quali ora in Italia l'agricoltura 
hi esercita. 

Quand'è che vi Ita coltivazione diretta? 
Quando il proprietario attende egli stesso alla coltivazione dei 
suoi fondi. ' 
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Quando vi ha affittanza? 

Quando il proprietario cede l'uso ed il godimento dei suoi fondi 
ad un altro, mediante un corrispettivo determinato. 

Quando vi ha colonia parziaria? 

Quando il proprietario dà il fondo ad un coltivatore perchè 
lo faccia produrre e ne divida il prodotto. 

Quale dì questi tre metodi di coltivazione è il migliore? 
E il primo; l'esperienza insegna che dove questo metodo è 
più generalizzato più prospera è l'agricoltura. 

E la ragione si è che il proprietario porta sempre maggior 
cura, maggior studio ed in generale anche maggior intelligenza 
nell'opera difficile della coltivazione (1). 

i 

QuaVè il metodo meno desiderabile? 

È il terzo ; perchè con esso vien meno in generale ogni inte- 
resse al miglioramento dei fondi, e difficilmente si aumenta il 
capitale per essi necessario (2). 



(1) Non ultima delle cause per cui in Italia l'agricoltura si trova nello 
stato di decadimento che tutti lamentano, è, a creder nostro, ti poco uso della 
coltivazione diretta per parte dei proprietari che appartengono allo classi più 
istrutte della società. È assai ristretto in quasi tutte le parti d'Italia il numero 
di questi proprietari che all'agricoltura rivolgono la loro cura, i loro studi. Il 
pregiudizio ha fatto posporre l'agricoltura a molte altre meno utili occupa- 
zioni, e si rivela da noi in più o meno ampia proporzione il male de\V assen- 
teismo che cosi funeste conseguenze ha prodotto e tuttavia produce nella 
povera Irlanda. Non intendiamo certo dire con questo che tntti i proprietari 
«li terre debbano abbandonare qualsiasi altra occupazione per darsi esclusiva- 
mente al lavoro dei rampi; ma chi nn tal poco conosce la condizione agricola 
d'Italia, e considera di quanto vantaggio sia nella maggior parte dei casi per 
la produzione della terra l'occhio interessato ed intelligente del padrone, deva 
desiderare che il metodo di coltivazione diretta venga assai più generalizzato. 
Forse avremo minor numero di letterati, di poeti, di avvocati e simili; ma 
la condizione intellettuale del paese nulla per questo vi avrà perduto, e la sua 
prosperità materiale vi farà grandissimo guadagno. 

(2) 11 Troplong nel suo Traité du louage, considerando la mezzadria soltanto 
rispetto al colono, ha potuto dire essere un sistema utile ed accettabile, perche 
lascia al colono un godimento esonte da tutte le inquietudini che possono tur- 
bare lo speculatore. Ma assai prima del Troplong, lo Smith considerando il 



Che cosa è a dirsi dell'affittanza ? 

là affittanza è certo un modo di coltivare assai migliore della 
mezzadrìa , e difatti in tutti i paesi dove l' agricoltura va perfe- 
zionandosi, la mezzadria si restringe e l'affittanza e la coltiva- 
zione diretta vanno allargandosi. Col sistema dell'affittanza, chi 
coltiva la terra è interessato a farla prosperare, perchè più la 
terra prospera e maggior gn ad agno egli fa. È necessario però 
che l'affittanza sia fatta, per quanto possibile, a lungo termine, 
onde coli' assicurazione di poterne godere i frutti, l'affittavolo sia 
interessate ai miglioramanti dei fondi, e non abbia invece inte- 
resse di aumentare il reddito momentaneo depauperando la terra. 

QttaVè la questione principato, che suole agitarsi a iwoposito 
dell'industria agricola ? 

E la questione se meglio convenga la coltivazione della terra 
per mezzo di un piccolo numero di grandi intraprenditori , oppure 
per mezzo di un grande numero di piccoli intraprenditori. È la 
questione della grande o della piccola coltura, la quale però non 
va contusa colla questione della grande o della piccola proprietà. 

Quale la soluzione di questa questione? 
K questa una questione gravissima, che dovrebbe essere stu- 
diata sotto molteplici aspetti. Però forse una soluzione in via 



sistema della mezzadria in se stesso, aveva osservato che il colono, dovendo 
pagare il proprietario in natura, ossia essendo debitore verso di lui di 
una determinata quantità del prodotto lordo ottenuto, ha interesse di con- 
sultare nella scelta delle coltivazioni, non già ciò che ognuna di esse può dare 
per ettaro, dedotte le spese, ma il rapporto stabilito tra l'ammontare delle 
spese ed il valore totale del raccolto. Supponiamo, per esempio, dice lo Smith, 
una località dove Tettare coltivato in segala richiegga 45 franchi di spesa 
per piodurre 125 franchi, e dove 1' cttare coltivato in fromento richiegga 
120 franchi per renderne 250. Un affitta volo non dubiterebbe un momento di 
coltivare il frumento. Egli paga il suo fitto in danari ed una coltura che gli 
rende 150 franchi netti vale meglio di quella che, a superficie eguale, non gliene 
rende che 50. Il colono, il mezzadro invece dovrà calcolare diversamente. 
L'ettare in segala per 45 franchi ne dà 125 e la metà del raccolto essendo 
sua avrà 15 e più franchi di guadagno. L'ettare in frumento, al contrario, che 
costa 120 franchi e ne dà 250 non gli lascierà in mano, dedotte le spese, che 
un guadagno di 5 franchi. A più forte ragione egli s'asterrà dal portare il suo 
lavoro su tutte quelle piante, su quelle coltivazioni che richiedono una sposa 
superiore alla metà del valore del prodotto. 

Può dirsi perciò che la mezzadria poco favorisce i progressi dell'agricoltura. 
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assoluta non può darsi ; e le condizioni speciali di ciascun paese 
debbono avere su di essa essenziale influenza. 

Quale osservasene generica a tale riguardo può farsi ? 

Può dirsi in generale che la grande coltivazione rende più 
facile l'applicazione alla terra delle grandi macchine, che rispar- 
miano le braccia dell'uomo; solo con essa è possibile una vera 
divisione del lavoro, e con risparmio relativo di capitali si ottiene 
eguale prodotto. D'altra parte però la piccola cultura rende più 
facile la sorveglianza e la cura per ciascuna operazione (1). 



m La questione dell» grande o della piccola cultura, è questione molto 
discussa dajrli scrittori di cose economiche ed agricole. Il Passy nel suo libro 
Du tistènte de colture en Frnnce et de lenr influence sur l'éeonomie sociale, 
ha riassunto tale discussione. Per parto nostra ripetiamo esser questione che 
vuole esser discussa per cosi espi merci , sul terreno, vale a dire, in confronto 
delle condizioni di ciascun paese. 

È in certo modo analoga a questa la questione della grande o della piccola 
proprietà. Essa pure, e più ancora dell'altra, non comporta una soluzione asso- 
luta; le condizioni intellettuali, morali, economiche di ciascun paese souo ele- 
menti essenziali per deciderla. È questione però della massima importanza; 
perocché egli è dopo aver deciso se meglio la grande o la piccola proprietà 
convenga, che può sapersi quale sia l'indirizzo a darsi a non pochi punti della 
stessa legislazione civile. 

La proprietà fondiaria presenta tanti vantaggi , è tale elemento di stabilità 
e di moralità, che in generale può dirsi essere a desiderare di vedere partecipare 
ad essa la maggior parte dei cittadini , e quindi regnare in ciasccn paese 
la piccola proprietà. Non bisogna nello stesso tempo però dimenticare che , 
quando il frazionamento della proprietà eccedesse certi limiti, ogni progresso 
agricolo diventerebbe presso che impossibile. 

Sarebbe utile qui iudicare in qual modo in Italia questa questione si trovi 
dal fatto risolta. Ma sventuratamente la statistica è da troppo poco tempo colti- 
vata, perchè possa presentare i mezzi necessari a tal uopo. Delle cifre sul numero 
dei proprietari, sull'importanza media dei possedimenti si sono pubblicate e 
si pubblicano; ma non sono cifre sulle quali possa con tranquilità riposare chi 
voglia conoscere il vero stato delle cose. Suole taluno, per determinare il numero 
dei proprietari, prendere il numero degli articoli inscritti nei vari catasti; ma 
è facile il vedere come sia questo un dato erroneo; perchè i catasti, essendo 
fatti per comune. Io stesso individuo può figurare più volte, ed il numero dei 
proprietari si trova accresciuto oltre il vero. Solo nel catasto romano, a quanto 
sappiamo, era possibile trovare con facilità il numero dei proprietari, avendo 
esso un registro nel quale venivano riassumendosi, sotto il nome di ciascun 
individuo , le varie proprietà dal medesimo ovunque possedute. Non sappiamo 
se questo registro sia o no alato conservato e se esista pernii catasto di altre 
parti del Regno. 
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Sotto ntìine d'industria agricola quali altre operazioni sogliono- 
intendersi ? 

Snoie intendersi assai impropriamente anche la caccia, la pesca 
e l'industria metallurgica. La pesca fu ed è tuttora per molti 
paesi industria importantissima. L'Olanda ebbe in essa la prin- 
cipale causa della sua prosperità e ricchezza. Anche l'Inghilterra 
esercita su ampia scala tale industria. L'industria metallurgica 
poi forma di per sè stessa per la sua importanza, per le molte 
questioni alle quali dà luogo, un importante ramo d'industria 
distinto da qualsiasi altro. 

Quale nella storia deWumanità può dirsi essere sorta prima, 
V industria agricola o la manifatturiera? 

Indubitatamente l'industria agricola; l'industria mannfattrice 
non può che assai tardi aver avuto vera esistenza ; perchè sup- 
pone una civiltà abbastanza avanzato. In Italia può dirsi che 
l'origine delle grandi manifatture non va molto più indietro del 
medio evo , quando fiorirono e tanta prosperità acquistarono Ge- 
nova, Firenze, Pisa, Venezia, ecc. Nell'antichità romana vera 
industria manufattrice, nel senso ampio che oggi a tale parola 
si dà, non esisteva (1). 

QudFè V osservazione generica che intorno all'industria manu- 
fatt urterà pxtò farsi? 

Che essa va sempre più in una nazione sviluppandosi quanto 
più densa è nella nazione medesima la popolazione. Fu notato 
che le diverse nazioni, quanto allo sviluppo della loro industria 
manifatturiera, stanno nello stesso ordine loro assegnato dalla 
densità della rispettiva popolazione. Cosi l'Inghilterra, nella quale 
«i più densa la popolazione che non in Francia e nel Belgio, più 
sviluppata è l'industria manufatturiera che non in questi due 
paesi. I paesi pressoché deserti della Russia sono pur quelli nei 



(2) Terò se può dirsi che l'industria manifatturiera sia sorta dopo l'agricol- 
tura, essa ha ben presto coi suoi progrebsi superato 'in prosperità e vigore la 
primogeniti. Nella possibile attuazione della più dettagliata divisione del lavoro, 
nella facile applicazione di qualsiasi trovato dell'ingegno umano, debbe ricono- 
scersi l'origine i!el maggior progresso dell'industria manufattura di fronte 
all'agricoltura. 
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quali meno prospero si mostra il movimento industriale. Anche 
in Italia tale osservazione può farsi tra una provincia e l'altra. 

Qua? è la questione che anche rispetto alF industria manifat- 
turiera suole dibattersi ? 

È la questione se meglio convenga la grande industria, quella 
•cioè che si esercita nelle ampie manifatture, nei grandi stabili- 
menti, o la piccola industria che ha luogo privatamente nel seno 
delle famiglie. La grande industria ha per sua difesa il risparmio 
di spesa che la sorveglianza, la contabilità più concentrata può 
reoare; la facilità di applicare con essa prontamente i grandi 
trovati della scienza, le costose macchine, e quindi la possibilità 
di produrre con minor spesa e vendere a minor prezzo con van- 
taggio di tutti. È questa però eziandio una tesi che vuole essere 
esaminata in confronto della condizione di ciascun paese e della 
speciale natura di ciascuna industria. 

Che cosa è a notarsi quanto air industria commerciante? 

Che per lungo tempo fu negata al commercio la qualità di 
produttore. Nessuna differenza si sapeva trovare tra un prodotto 
che era a Parigi ieri ed era a Firenze domani ; e quindi si con- 
chiudeva che chi operava tale trasporto nulla aveva prodotto. 

In qual modo può dirsi che il commercio produce ? 

Il commercio è produttore, perchè esso ha per missione di 
portare le cose a migliore disposizione di chi ne abbisogna; e 
mettere le cose a più faoile disposizione è dare nuovo modo di 
esistere alle cose medesime, è rendere servizio. 

Quante specie di commercio sogliono annoverarsi? 
Il Say ne annovera le seguenti: 

Vi è il commercio intemo e consiste nel comprare in un paese 
per rivendere nel paese medesimo; 

Vi è il commercio esiero, che compra in paese straniero per 
rivendere all'interno e viceversa; 

Vi è il commercio di dettaglio consistente nel comprare a 
grosse partite da chi fabbrica, per rivendere in piccola quantità 
a misura della richiesta; 

Vi è il commercio di trasporto, che consiste nel comprare 
all'estero per rivendere all'estero. 
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Vi è infine il commercio di speculazione, che compra in 
un'epoca e rivende in un'altra. 

Come può dirsi produttore di utilità il commercio interno e 
di dettaglio? 

Il commercio interno come il commercio di dettaglio, sebbene 
possa a prima giunta credersi inutile, in quanto che spesso si 
limita in sostanza a trasportare da un punto all'altro della stessa 
città una merce, la sua utilità, anzi la sua necessità, si fa evi- 
dente per chi consideri quali inconvenienti nel movimento quo- 
tidiano ne verrebbero, quando quel commercio non esistesse. 
Sarebbe necessario che ogni individuo per ognuno dei suoi bisogni 
anticipasse considerevoli capitali per comprare all'ingrosso; do- 
vrebbe ognuno avere vasti magazzini a tal'uopo, e correrebbe il 
pericolo di vedere, per difficoltà di conservazione, guastarsi oggi 
ciò di cui abbisognerà domani. 

Ma non sarebbe più conveniente se, invece che col mezzo dei 
commercianti di dettaglio, ciascun prodotto giungesse al consu- 
matore col mezzo del produttore stesso o di suoi mandatari? 

Non ò dubbio che quanto più il produttore si avvicina al con- 
sumatore, quanto più si accorcia il canale che tra il produttore 
ed il consumatore formano i vari commercianti, i quali, comprando 
e rivendendo, ai trasmettono ciascun prodotto e lo spiugono alla 
consumazione, non è dubbio che altrettanto il prezzo di ciascun 
prodotto pel consumatore diminuirebbe. E fino ad un certo punto 
i facili mezzi di comunicazione, che oggi in mille modi si vanno 
aumentando , hanno appunto questo risultato. Ma tuttavia non 
sarà mai possibile che i vari prodotti possano in ogni parte 
spargersi e penetrare ovunque vi è o vi. può sorgere richiesta, 
senza l'esistenza del commerciante che compra per rivendere. 
Può in certi casi ed in certi limiti il produttore smerciare il 
suo prodotto mediante agenti suoi mandati in giro o residenti 
in determinate località; ma non sarà mai possibile al produttore, 
facendo astrazione dall'opera degli intermediari commercianti e 
valendosi solo dei propri agenti, far penetrare i suoi prodotti 
ovunque vi può essere consumazione, senza sprecare nello smercio 
quei capitali che potrebbe impiegare nella produzione, e quindi 
senza diminuzione e rincarimento di questa. 
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Ciò vuol dire che l'organizzazione attuale del movimento com- 
merciale può, per le facili comunicazioni, essere migliorata, ma 
come qualcheduno vorrebbe, non mai (1). 

È utile che il numero dei commercianti in dettaglio si aumenti 
in ciascun paese ? 

Può dirsi in generale che quanto più si aumenta il numero 
dei commercianti, tanto meno, per virtù della concorrenza, dovrà 
pagarsi il loro servizio, e quindi interesse dei consumatori e 
che il numero dei commercianti si aumenti. 

Non bisogna dimenticare però che il servizio del commerciante, 
come qualsiasi altro servizio, quando eccede quella quantità che 
è per la comodità del consumatore sufficiente, diventa inutile 
spreco di forza. 

È questa però essa pure una questione che va risolta sul 
fatto collo esame delle condizioni e degli usi di ciascuna località. 

Anche il commercio di trasporlo non sonòra, almeno a prima 
giunta giustificabile. 

Diffatti anche al commercio di trasporto furono fatte delle 
obbiezioni; fu detto che con esso si impiegano i capitali nazio- 
nali a far prosperare le industrie straniere. Ma è d'uopo osser- 
vare che il commercio di trasporto, indipendentemente dall'influenza 
che possa avere sulle industrie con cui tratta, è esso pure a sua 
volta una specie d'industria, di occupazione adattata ai paesi nei 
quali principalmente la navigazione è molto sviluppata. 

Il commercio di speculazione è desso tifile? 

Scopo di questo commercio è unicamente di comprare quando 
la merce è a basso prezzo per rivenderla quando è in rialzo. Ed 
esso è per ciò utilissimo, in quanto che impedisce da una parte 
che per qualsiasi circostanza le merci ribassino al dissotto del 



(1) L'economista tedesco Sohmaly ha molto ins«ffnosamente dimostrato, 
rispetto al grano, che l'intervento dei commercianti diminuisce le spese neces- 
sarie per mettere le sostanze alla portata del consumatore; e ciò fece enume- 
rando e valutando tutto ciò che il contadino produttore dovrebbe fare per 
portare direttamente il suo prodotto a disposizione del consumatore. 



I 
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costo di produzione, e dall'altra che esse troppo eccessivamente 
aumentino (1). 

Quat'è la condizione necessaria affinchè tutte queste specie di 
commercio, ognuna nella propria sfera d'azione, funzionino 
regolarmente e con vantaggio di tutti? 

È che la più assolute, la più ampia libertà per ogni specie 
di commerciò regni. Qui, più che in qualunque altro ordine di 
cose, potentemente si rivela la potenza delle leggi naturali. 
Basta che libertà vera vi sia perchè il movimento commerciale, 
senza bisogno di alcun indirizzo governativo, di alcuna disposi- 
zione di legge, si organizzi e si ordini a seconda di quanto è 
dalla natura e dalle condizioni di ciascun paese richiesto. 

Ma questa libertà gode ora di fatto il commercio? 

Fu un tempo, già il notammo altrove, in cui il commercio, 
come qualsiasi applicazione del lavoro umano, da ogni specie di 
restrizione e regolamentarismo era soffocato. L'idea della libertà 
era un utopia, in qualunque ordine di cose. Quel tempo fortu- 
natamente ormai non è più, la libertà va ognor più ed ogni 
dove estendendo il suo regno; nel campo del lavoro le sue con- 
quiste sono immense. 

Restringendoci all' Italia , può dirsi che le industrie sono 
perfettamente libere, il commercio interno, se qualche inceppa- 
mento soffre, è effetto indiretto di viziosi ordinamenti, non 
conseguenza di determinata opposizione al principio di libertà 
che nessun sconosce. Resta il commercio estero; esso pure alla 
libertà intende e quasi può dirsi averla completamente raggiunta ; 
ma ancora esiste ohi negli antichi ceppi vorrebbe ricondurlo. E 
questa la Bcuola protezionista che va ripullulando dalle sue radici. 

Che cosa è questa scuola protezionista ? 
Già l'abbiamo prima d'ora accennato, è una diretta figliazione 
della teoria della bilancia del commercio; e la sostanza di essa 



(1) Questa sol* considerazione baita a mostrare quale ridicolo pregi udii io 
ai contenga nelle maledisioni di cni in certe cirewtanae, e massime nelle 
campagne, i negosiauti di grano, colla taccia di acenparatori, sono fatti aegno. 
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consiste nel ritenere, che non possono le industrie di un paese 
fiorire, se non vengano in ogni miglior modo protette contro la 
concorrenza dei prodotti stranieri. Onde i protezionisti invocano 
dal Governo la restrizione e la regolamentarizzazione del com- 
mercio internazionale; ed il principale loro mezzo d'azione sta 
nelle tariffe doganali, che vorrebbero vedere contemperate in 
modo che alle industrie nazionali fosse da una parte facilitato 
l'acquisto delle materie prime di cui abbisognano, ed assicurato 
il più ampio mercato ai loro prodotti , e dall' altra venisse in 
loro favore impedita la concorrenza dei prodetti stranieri. 

Che cosa è a dirsi del protezionismo? 

Il protezionismo fu assai prima d' ora giudicato e condan- 
nato. Dopoché la scienza economica è costituita e principalmente 
poi ora dopo le brillanti pagine di Bastiat su tale argomento, 
le idee protezioniste dovrebbero trovarsi relegate tra le antiche 
memorie storiche. Ma tanto potente è la radice che l' errore 
suole mettere nel mondo, che il protezionismo, mostrato as- 
surdo sino all'evidenza, trova oggi ancora chi coraggiosamente gli 
si dichiara seguace o più timidamente ne adora e ne propugna 
i prinoipii sotto mentite spoglie, e non di rado sotto le spoglie 
«tesse della libertà. 

Per quali ragioni è condannato il protezionismo? 

Perchè anzitutto esso viola la giustizia facendo, per un sup- 
posto vantaggio a pochi, grave danno a tutti i cittadini che 
si trovano costretti a pagare caro ciò che dall'estero potrebbero 
ottenere a minor prezzo; — perchè è gravissimo impedimento al 
progresso nella soddisfazione dei bisogni umani. Il progresso 
consiste nel far concorrere a questa soddisfazione nel più ampio 
e miglior modo possibile le risorse della natura; ma queste forze 
sono variamente sparse nelle varie parti del mondo, e chi re- 
spinge i prodotti che lo straniero può dare a migliore mercato, 
appunto perchè nella creazione di essi in più ampio modo la 
natura concorse, respinge in sostanza il concorso della natura 
nella soddisfazione dei suoi bisogni, dandosi lo stupido e bar- 
baro gusto di soddisfarli con maggior fatica. 
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Ma soddisfare ai propri bisogni colle proprie industrie, od, in 
altri termini, la prosperità delle industrie nazionali non è forse 
la 'prosperità del paese ? 

La prosperità delle industrie è la prosperità del paese, quando- 
le industrie sono prospere per attività, per virtù propria, per- 
chè, vale a dire, seppero, traendo miglior partito dalle forze* 
della natura, far meglio ed a minor costo che non le industrie 
similari di altri paesi. Ma quando la prosperità, se cosi può 
chiamarsi, delle industrie deriva dalla restrizione della libertà, 
quando un'industria vive e fa affari, solo perchè la legge ob- 
bliga i consumatori a servirsi di essa, mentre, ottenendo collo 
scambio, i prodotti esteri, potrebbero averli migliori ed a minor 
prezzo; in tal caso la prosperità dell'industria non che segno 
di prosperità del paese, è causa reale di danno ad esso. 

Credere prospero un paese, perchè qualche sua industria, 
a forza di protezione, si mantiene e forz' anche progredisce, ò 
come credere di avere riacquistato la gioventù tingendo in bel 
nero le incanutite chiome , o credere di ridare la vita ad un 
cadavere, dipingendogli il volto coi colori che sono sintomi di 
vita. 

Se anche quindi riuscisse a far prosperare le industrie na- 1 
zionali, il protezionismo non darebbe prosperità al paese. 

Ma riesce esso almeno a dare prosperità alle industrie ? 

No ; l'esperienza di tutti i tempi e di tutti i luoghi ha mo- 
strato e mostra ogni giorno come la protezione non valga a far 
sorgere stabilmente un'industria nuova, nò a migliorare le sorti 
delle industrie esistenti, nè ad impedirne la caduta. 0 si tratta 
di industrie che hanno nelle condizioni del paese, nelle attitu- 
dini degli abitanti gli elementi naturali od una prospera vita, 
ed esse, senza bisogno di protezione, o tosto o tardi sorgeranno, 
e sorte, fioriranno ; o si tratta di industrie per le quali mancano 
gli elementi naturali, e la protezione questi non potendo creare, 
altro non può fare a favore di esse che spostare momentanea- 
mente qualche capitale, con danno dei cittadini ed arenamento 
di qualche altra industria. 

Per la concatenazione che lega le une alle altre le varie 
industrie costituenti nel loro insieme la massa del lavoro umano, 
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non è possibile dar protezione ad una senza danneggiare con- 
temporaneamente la condizione dell'altra (1)» 

Ad Offni modo però e egli ragionevole quando le industrie di 
un paese si trovano poco solidamente costituite, il lasciarle alle 
prese colle già adulte e vigorose industrie straniere ? 

È questa la tesi che i protezionisti sostengono. Essi chiedono 
la difesa dalle industrie straniere non come sistema definitivo 
e perpetuo , ma solo come misura temporanea e passeggera, da 
conservarsi finché le industrie nazionali rinvigorite, fatte pro- 
spere, siano in grado di resistere alla concorrenza straniera. Ma 
il fatto si è che nell'artifiziale atmosfera della protezione non 
vi ha industria che possa rinvigorirsi ; perchè ciò che può alle 
industrie dar vigore è solo la concorrenza che eccita l'interesse 
a trarre il miglior partito possibile dalle forze naturali. Onde 
la protezione che s'invoca come temporaneo provvedimento, per 
conseguenza della sua attuazione stessa debbe diventare e diventa 
sempre stabile e duraturo sistema. Sotto il suo regime le indu- 
strie anziché invigorirsi, s'infiacchiscono, si snervano ; e la pro- 
tezione d'oggi rende necessaria la protezione di domani. 

Ma la Francia e V Inghilterra principalmente non debbono 
forse V attuale loro prosperità industriale e commerciale alla 
protezione che seppero conservare per tanto tempo ? 

È questo un altro degli argomenti che assai volentieri i pro- 
tezionisti vanno ogni giorno invocando, ed in Italia poi corre 
nella bocca di tutti ; ma per chi sa leggere la storia, non è dif- 
ficile il vedere, come la prosperità industriale della Francia, 
quando più intensa era la protezione, non alla protezione , ma 
alle enormi somme che per amor di essa si sacrificarono debba 
essere attribuita, e come l'Inghilterra, ad onta di tutta la pro- 
tezione possibile sarebbe ancora assai lungi dalla sua prosperità 



(1) La protezione all'industria del ferro eleverà il prezzo del prodotto, e 
farà danno a tutte le industrie che del ferro abbisognano; la protezione alla 
produzione del grano, rialzando il prezzo di questo aggraverà la condizione di 
tutte le industrie per l'aumento necessario «lei salari ; la protezione ai pro- 
dottori di lana e di cotone è un danno ai filatori; col proteggere questi si 
danneggiano i tessitori e via discorrendo. 
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attuale, se una serie non interrotta di fortunate invenzioni sorte 
dal genio dei Wyaft, dei Lewis , dei Peel , degli Hargreaves, 
degli Arckwright, dei Cantwright , non le avesse dato mezzo 
di superare in bontà di prodotti ed in facilità di produzione 
tutti gli altri paesi. 

F ha in Italia qualche fallo che nella questione del prote- 
zionismo e del libero scambi) possa essere ricordalo ? 

Molti fatti in Italia, come altrove, potrebbero citarsi a mostrare 
come il protezionismo non valga a dar vigore alle industrie, e 
come le industrie, per le quali gli elementi di vita esistono, 
senza bisogno di protezione sorgano e prosperino. Recentissimi 
fatti ci offri !' antico Piemonte nel quale il sommo Cavour seppe 
con tanto coraggio propugnare e far trionfare la teoria della libertà 
dello scambio. Industrie che passando alla libertà sembravano 
dover cadere, attinsero in essa nuova forza e fiorirono; mentre 
altre la protezione mai non valse a far progredire. 

Suole taluno, è vero, al sistema della libertà ostinatamente 
attribuire il poco prospero stato in cui qualche industria per 
lunga serie di sventurati eventi si trova ; e non mauca chi 
commuta in biasimo il più bel titolo di gloria del grande sta- 
tista. Ma costoro sono per lo più di quella schiera che chiama 
utopia la scienza, ed a quanto pare anche dell'esperienza poco 
si cura. Non torna conto di arrestarsi alle loro lamentazioni (1). 

QuaVè il rapporto generale che passa tra l'agricoltura, Vin- 
dusiria manti fatluriera e il commercio ? 

Tutte queste specie d'industria sono fra loro strettamente col- 
legate e solidali. Una serve all'altra di appoggio e di alimento. 



(1) La questioue del protezionismo è vastissima e sotto infiniti aspetti si 
presenta. L'indole affatto sommaria di questo lavoro non ci permette d'esa- 
minarla in ogni sua parte, e dovemmo limitarci a poche considerazioni, 
lasciando in disparte i fatti che in sostegno della libertà ora la scienza pos- 
siede a dovizia. A chi ami questa questione con facilità e completamente stu- 
diare, ricordiamo principalmente il Cobden et la torti*, i 8ophi*me» ieonomi- 
que» di Bastiat; ed i tre dottissimi articoli dall'illustre Ferrara pubblicati 
nei fascicoli di ottobre, novembre e dicembre 1866 della Ntiova antilogia, 
sotto il titolo Le dogane moderne. Con un ampio corredo di fatti il pro- 
tezionismi è in questo scritto mostrato in tuttala sua verità e valore. 
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La prosperità dell'agricoltura forma la prosperità delle industrie 
manifatturiere e queste e quella danno vita al commercio nelle 
yarie sue speoie. Chi volle tra le une e le altre vedere delle 
rivalità, delle antitesi non aveva occhi per vedere l'armonia che 
tutto il mondo sociale governa. 



XIII. 
La popolazione. 

Poiché tutta la scienza economica ha per suo obbiettivo Vuomo, 
ha dessa scoperto qualche legge, insegna dessa qualche verità 
rispetto alla procreazione degli uomini? 

La popolazione, una tra le più delicate e più importanti 
questioni che la mente umana possa agitare, sta tra i principali 
argomenti di studio per l'economia politica. Sarebbe una scienza 
assai incompleta, se, volendo indagare e scoprire quali sono le 
leggi che reggono i rapporti degli uomini nel campo del lavoro 
e della soddisfazione dei propri bisogni, nulla avesse a dire 
rispetto al fenomeno quotidiano dell'aumento e della diminuzione 
della popolazione, dal quale in modo cosi essenziale la condi- 
zione dell'uomo dipende. Quali siano le leggi naturali del movi- 
mento della popolazione, quale sia il modo d'azione di queste 
leggi, sono tesi essenzialissime della scienza economica ; la quale 
anche in questo argomento è oramai riuscita ad annientare fune- 
stissimi errori. 

Chi fu il primo ad agitare scientificamente il problema della 
popolazione ? 

A dir vero il problema della popolazione è problema assai 
antico. Fin dai tempi di Aristotile e di Platone esso occupò la 
mente dei filosofi e fu oggetto di cure per parte dei legifllatori (1). 



(1) Sono notissime fra lo altre le molte disposixioni colle quali gli antichi 
legislatori greci come i romani cercavano ora di favorire ora di ritardare 
l'aumento della popolazione, a seconda delle idee che nel momento dominavano. 
In generale però le leggi romane assai più all'aumento che alla diminuzione 
della popolazione hanno cercato di spinge™ mediante certe prcscritioiM sun- 



Quegli però che prima d'ogni altro può dirsi avere profonda- 
mente e coi metodi della scienza esaminato e risolto il problema 
della popolazione, presentando per esso una teoria completa, fu 
il celebre economista Malthus (1). 

In che cosa consiste la teoria della popolazione di Malthus? 

Spogliata degli arapii dettagli di cui il suo autore, sotto forma 
non sempre chiarissima, l'ha vestita, e ridotta in forma sintetica, 
la teoria di Malthus si contiene nelle seguenti proposizioni: 

La popolazione di un paese per propria forza naturale, ed 
ove nessun ostacolo fisico o morale le si opponga, tende ad 
aumentare in proporzione assai superiore all'aumento della pro- 
duzione alimentare. Due specie d'ostacoli vi esistono, mercè i 
quali viene il necessario equilibrio tra la popolazione e la pro- 
duzione mantenuto: ostacoli preventivi, «stacoli repressivi. I 
primi impediscono le nascite, i secondi accrescono le morti. E 
gli uni e gli altri si presentano sotto molteplici forme. Gli 
ostacoli preventivi però possono suddividersi in due categorie: 
gli uni provengono dal vizio ed agiscono indirettamente ; tali 
sono la prostituzione, la poligamia e tutte quelle altre cause 
che distruggono e diminuiscono la fecondità ; — gli altri pro- 
vengono dalla ragione ed agiscono in modo diretto. Tali sono 
tutte le misure di previdenza che spingono l'uomo a ritardare 
il matrimonio ed a proporzionare, per cosi dire, il numero dei 
figli ai mezzi di nutrirli ed allevarli. 

In altri termini la teoria di Malthus consiste nel propugnare 
la necessità della previdenza e della prudenza nella procreazione 
della prole, onde impedire che colla miseria, cogli stenti, colla 
morte la natura venga a ristabilire il necessario equilibrio tra 
la popolazione e la quantità della produzione. 



tuarie, certi ostacoli nelte successioni, e talvolta direttamente eoi mezzo di 
premii e di pene. È celebre a questo riguardo la legge rapia-Poppea, colla 
quale furono imposte pene contro il celibato ed esenzioni d'imposta alle famiglie 
composte d'una certa quantità di figliuolanza. 

(1) Tomaso Roberto Malthus, nacque a Rookery nella contea di Surre y in 
Inghilterra.il 14 febbraio 1766. Egli ha legato il suo nome alla questione della 
popolazione col celebre suo libro : Saggio rul principio della popolazione 
pubblicato per la prima volta nel 1798, e rifatto poi ed ampliato nel 1803. 



Come fu ed è da molti ancora accolta la teoria di Malthus? 

Malthus è uno di coloro che più di chiunque hanno provato 
quanto possa nella mente delle popolazioni V errore, ed a quali 
rischi spesso si esponga chi tenta sradicarlo. Egli conscien- 
zioso ed illuminato filantropo ha cercato di avvertire la uma- 
nità di un pericolo che ai suoi occhi era evidente , e 1' uma- 
nità, ignorante spinta principalmente dal pregiudizio religioso, lo 
condannò quale contradditore delle leggi divine e quasi lo accusò 
<li essere autore dei mali che egli insegnava ad evitare (1). 
Fortunatamente non mancò, nè poteva manoare chi l'ha vendi- 
cato; ed ora se le idee di Malthus possono essere discusse, la 
scienza economica l'ha proclamato e lo onora quale uno dei più 
filantropici ed illustri suoi propugnatori. 

Che cosa v'ha di vero nella famosa teoria Malthus iana? 

È certamente una gravissima questione; ma oramai non v'ha 
più da stare in dubbio nel risolverla. V'ha nella teoria di 
Malthus una prima verità che l' osservazione ha mostrato e 
mostra irrefutabile : ed è che la popolazione di un paese, quando 
essa non sia impedita da alcun ostacolo e possa la sua forza di 
riproduzione agire in tutta libertà, si raddoppia in brevissimo 
spazio di tempo, cresce, come dice Malthus, in ragione geome- 
trica. È questo un principio vero non solo per l'uomo, ma per 
tutti gli animali e per le piante stesse ; è una conseguenza ne- 
cessaria del fatto, dell'avere ciascun prodotto le qualità stesse 
del produttore (2). È il mezzo di cui la natura, per l'uomo, 



(1) Sarebbe necessario riempire un non piccolo numero di pagine per dare 
anche solo un semplice cenno di tutti gli scritti, e spesso di tutte le ingiurie 
che Malthus colla sua teoria si è attirato. Da una parte i socialisti e tutti i 
famosi declamatori dei diritti del popolo, i quali accusano Malthus di avere 
voluto negare al povero le gioie della paternità e della famiglia, per farne 
un esclusivo privilegio dell'aristocrazia ; dall'altra i cattolici che nella pru- 
denza raccomandata da Malthus nella pro-reazione, vedevano contrariato il 
famoso loro precetto del crescite et multìjrttcnmini ; e dovunque poi gli 
ignoranti di tutti i paesi e di tutti i tempi che parlavano e parlano di 
Malthus e ilei suo libro conoscendolo appena di nome — tutti insieme con- 
corsero a svisare, snaturare le idee dell'illustre filosofo e mantenere tr» le 
popolazioni funesti pregiudizi. 

(2) A dimostrazione di questa verità il Saj fa il seguente ragionamento : 
■Se noi allontaniamo tutte le cause cho limitano l'aocresi imento della nostra 
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eome per tutto il creato, si vale ad assicurare la conservazione 
delle specie (1). 

Ma questo cosi rapido aumentarsi delia popolazione si verifica 
forse nel fatto? 

Non si verifica nel fatto, perchè non v'ha paese nel mondo il 
quale si trovi in tali condizioni da potersi dire che è tolto in 
esso ogni ostacolo alla potenza procreatrice degli uomini ; non 
v'ha paese vale a dire nel quale tutti gli uomini che la potenza 
naturale di riproduzione potrebbe far sorgere, trovino le condi- 
zioni, gli elementi, i mezzi necessari per sussistere. 

Onde quella potenza si trova nella sua azione limitata, e 
vediamo nei diversi paesi la popolazione crescere con diversa 
proporzione, a seconda dei mezzi di vita che ciascun paese 
presenta e delle varie condizioni in cui ciascuna popolazione si 
trova (2). 



specie, troviamo che un uomo ed una donna, uniti appena sono atti al matri- 
monio, possono procreare dodici figli almeno. L'esperienza a dir rem ci dimo- 
stra che la metà circa degli esseri umani perisce prima dei 20 anni; ma ci 
mostra pure che quelli che raggiungono tale età hanno una probabile vita 
media di 26 anni. Si vede da ciò che se ciascuna copia non può allevare 1S 
figli capaci di riprodursi, ne può allevare sei che sono capaci di propagare 
quanto lo fu la prima copia. Onde si può conchiudere che, se non vi fosse 
alcun ostacolo a questa moltiplicazione, la popolazione di un paese qualunque 
si troverebbe triplicata ogni 26 anni. 

(1) "La natura, dice a questo riguardo Bastiat, come già l'aveva detto il 
Say, si preoci upa assai più delle specie che degli individui. Le precauzioni 
che essa ha prese per la perpetuità delle razze sono prodigiose, e fra queste 
precauzioni figura la profusione dei germi. Questa sovrabbondanza sembra 
calcolata dapertutto in ragione invena della sensibilità, dell'intelligenza e della 
forza colla quale ciascuna specie resute alla distruzione „. 

Invero a cominciare dal regno vegetale, e, poco più avanti, passando agli 
animali di vita quasi vegetativo, ed avanzandosi per le varie gradazioni degli 
?f*eri. sino all' nomo. t*i trova che la forza di riproduzione va diminuendo; 
onde la distruzione adisce tanto meno intensamente, quanto maggiore è la per- 
fezione, la sensibilità dei rari esseri. Ciò però non esclude che anche l'uomo 
ha naturalmente, e fatta astrazione da qualunque ostacolo, potenza di ripro- 
dursi in ragione geometrica. 

(2) Le discussioni alle quali il libro di Malthus ha dato luogo sono tali e 
tante, che non è facile a chi studia il problema della popolazione il non lasciarsi 
luorviare nell'apprezzamento delle idee di quell'illustre filosofo. La forma 
stessa del suo libro presta non poca facilità agli erronei giudizi. Ad ogni 
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Due verità sono dunque incontestabili nella teoria di Malthus; 
la prima che la forza di riproduzione negli uomini, e fatta 
astrazione da ogni ostacolo, è, considerata in se stessa, indifinita; 
la seconda che nel fatto il movimento della popolazione deve 
di necessita proporzionarsi ai mezzi di sussistenza. 

Ma quali sono i mezzi pei quali la indefinita potenza di 
riproduzione si trova nel fatto limitata ? 

Qui vengono le duo famose specie di ostacoli che formano 
l'altra parte della teoria di Malthus: ostacoli preventivi, ed 
ostacoli repref>8Ì vi: le limitazione delle nascite, e l'aumento delle 
morti. Se la popolazione, fatta astrazione da qualsiasi ostacolo, 
ha una potenza di riproduzione indefinita, se l'aumento dei mezzi 
di sussistenza per quanto indefinito sia esso pnre non può se- 
guire di pari passo l'aumento potenziale degli uomini, locchè 
sembra evidente ; necessariamente bisogna conchiudere che se la 
popolazione si proporziona in fatto ai mezzi di sussistenza, ciò 
avviene o perchè si limitano le nascite o perchè si aumentano 
le morti. 

Quale è di questi due ostacoli quello che ha maggior azione 
nel mondo? 

Qui è dove la dottrina di Malthus sembra essere meno con- 
forme al vero. Sembra infatti che Malthus abbia voluto ricono- 
scere nell'ostacolo repressivo un'azione preponderante ; attalchè 
l'equilibrio tra la popolazione ed i mezzi di sussisteva si tro- 
verebbe mantenuto fatalmente col mezzo della miseria, delle 
sofferenze, della morte. Ondo a ragione egli raccomanda la virtù 
della previdenza nella procreazione, e mostra di temere che tale 
virtù mai possa essere sufficientemente praticata (1). 



modo non si può negare che nel libro di Malthus domina una certa atmosfera 
di pessimismo sulle sorti dell' umanità, che opprime l'anima di chi lo legge. 
Ciò non toglie però che delle grandi ed utili verità in esso si contengano. 

(I) Malthus prendendo per norma la popolazione dell' America ha creduto di 
poter stabilire per massima che la popolazione si raddoppia in 25 anni. 

Ciò non è vero; stabilire un periodo fisso pel raddoppiamento della popola- 
zione non è possibile; è certo però che le popolazioni tendono all'aumento ed 
in un periodo maggiore o minore debbono raddoppiarsi. 

10 
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Una più consolante dottrina etl il fatto quotidiano sembrano 
invece mostrare che l'azione dell'ostacolo repressivo si va con- 
tinuamente restringendo e che l'ostacolo preventivo non solo non 
è limitato alle proporzioni d'una virtù difficilmente praticata, ma 
è nn naturale ed essenzialissimo elemento nel movimento della 
popolazione. 

Come può questa proposizione dimostrarsi? 

Si dimostra colla considerazione «Iella perfettibilità umana. Per 
virtù della sua perfettibilità 1' uomo vede di giorno in giorno, 
per cosi dire, aumentarsi i suoi bisogni, che assai presto per 
forza d'abitudine diventuno naturali, indispensabili alla sua esi- 
stenza. Per questo fatto e per la tendenza al miglioramento e 
la repugnanza alla deteriorazione della propria condizione, 
l' uomo si trova istintivamente spinto ad esercitare, in modo 
ognor più potente, la previdenza nella procreazione (l). Onde 
l'ostacolo preventivo sorge naturalmente dal fatto innegabile del 
perfezionamento umano. 

V'ha un'altra osservazione che può dedursi dallo stesso 



Sf, mulo i pili recenti dati il periodo di radoppiamento per l'Italia è di 
80 anni, mentre per la Francia .sarchia di 163, pel Helgio di 77, per l'In- 
ghilterra di 89, per la Prussia di 44, per la Russia di 56, per la Svizzera di 
MI, per la Spagna di 165, per il Portogallo di 60. 

Nel 1963 l'aumento della popolazione in Italia (escluso il Veneto) fu del 0,83 
per o^ni 100 abitanti. Quest'aumento però presenta proporzione diversa tra 
la popolazione urbana e la rurale. Nei comuni urbaui nel 1865 l'aumento fu 
di IR. 600 macchi e 22,600 femmine, ossia un aumento del 0,03 e 0,65 per 100. 
Nei comuni rurali l'aumento fu di 80,131 maschi — 1,05 per 100; e nelle 
femmine di 71,062 — 0,03 per 100. 

Noi non possiamo entrare qni nei molti calcoli e negli svariati studi e 
confronti che la statistica fa intorno al movimento delle popolazioni. Riman- 
diamo a questo scopo il lettore all'importante pubblicazione statistica fatta 
non è guari dal Ministero di agricoltura industria e commercio sul movimento 
dello stato civile in Italia nel 1865. 

(1) Ciò si rivela nel fatto notissimo che assai maggiore è la feconditi dei 
matrimonii nelle classi più povere che non nelle agiate, e nel fatto più gene- 
rale ancora che la fecondità stessa sembra andar diminuendo col progredire 
di ciascun paese. 11 Lef/otft in un rimarchevole suo studio sulla popolazione 
francese, (Journal dea KcoTtoniintes — giugno scorso) mostra come in Francia 
il numero dei Agli per ogni matrimonio sia dal 1800 al 1866. diminuito 
dal 8,03 al 3,02. 
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fatto ; ed è che quanto più bì aumentano i bisogni degli uomini, 
ossia quanto più si migliora la loro condizione, tanto più la 
massa dei prodotti si allontana per tutti dal livello dello stretto 
necessario per vivere ; onde nei casi di crisi la popolazione può 
restringere di molto la sua consumazione prima di arrivare a 
doversi privare di ciò che è strettamente necessario per man- 
tenersi in vita, ossia prima che l'ostacolo repressivo possa co- 
minciar l'opera sua (1). 

Infine non è a dimenticarsi che V aumento stesso della 
densità della popolazione è a sua volta causa di progresso e 
di più ampia e più facile produzione, e che la produzione ali- 
mentare, come qualsiasi altra, è capace di un progresso al quale 
la mente umana non può ascrivere limite, di un progresso in- 
definito (2). 

Perchè V aumento della popolazione è causa di più facile 
produzione ? 

Perche quanto più è densa la popolazione Vinto maggiore ò 
la divisione del lavoro, l'associazione, in una parola tanto meglio 
si compie il fenomeno dello scambio coi meravigliosi suoi effetti. 
È però da osservare che la densità della popolazione produce 
tali effetti quando non sia il risultato di qualche antinaturale 
condizione di cose creata dal pregiudizio o dalle cattive leggi, 
ma sia la spontanea espressione della libertà e della tendenza 
naturale. Solo in questo senso debbe intendersi che, come già 



(1) Non è cosi in China ed in Irlanda, dice Bastiat; quando gli domini nul- 
l'altro hanno al mondo che un po' di riso o delle patate, come potranno pro- 
curarsi ricali altri alimenti se questo riso o queste patate vengono a mancare? 
(Harmonìea économiquu). 

(2) Se anche potesse immaginarsi un giorno in cui tutte le parti del globo 
. fossero abitate (dice il Thiers per mostrare la potenza del progresso uella pro- 
duzione a~ricola\ l'uomo saprebbe ottenere dalla «tessa superfìcie dieci, venti, 
mille volte più ili quello che oggi raccoglie. Chi vorrà infatti disperare, quando 
lo si vede creare della terra vegetabile sulle sabbie dell'Olanda? Se l'uomo 
fosse ridotto alla mancanza di spazio, le sabbie del Sahara, del deserto del- 
l' Arabia, del deserto di Cobek si coprirebbero della fecondità che segue l'uomo 
dovunque. Egli renderebbe terra coltivabile le coste dell'Atlante, dell'Himalaya, 
delle Curdiliere, e voi vedreste la coltura elevarsi siuo alle cime le più spic- 
cate del globo, eoe. (Du droit de propriété). 
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dicemmo parlando dello scambio, densità di popolazione è causa 
di maggior ricchezza (1). 

Tn qual modo il fatto prova che l'ostacolo preventivo è essen- 
ziale elemento nel movimento della popolazione? 

Se l'ostacolo repressivo avesse il sopravento, ne verrebbe per 
necessaria conseguenza che la popolazione dovrebbe restare sta- 
zionaria od aumentarsi in mezzo ad una miseria ognor crescente. 

Ma poiché il fatto dimostra cha non solo le popolazioni si * 
vanno aumentando, ma si aumenta dapertutto il livello della 
pubblica prosperità; si aumenta la iuaB*a delle soddisfazioni ; ciò 
che era una volta un lusso appena goduto da pochi è diventato 
un bisogno per tutti ; le varie forme sotto le quali 1' ostacolo 
repressivo soleva manifestarsi come le carestie, le pesti, sono 
pressoché scomparse, o minima è diventata la loro azione; la 
vita media degl' individui va dapertutto in maggiori o minori 
proporzioni aumentandosi ; — bisogna logicamente conchiuderne 
non esser vera la preponderanza dell'ostacolo repressivo ; e l'equi- 
librio tra le popolazioni ed i mezzi di sussistenza mantenersi 
mediante, da una parte l' indefinito progresso nel campo della 
produzione, e dall'altra mediante l'ostacolo preventivo, mediante 
cioè la previdenza o meglio la prudenza dell'uomo nel campo 
•Iella procreazione. 

Quali sono dunque i primipii clic possono tenersi per veri 
nella questione della popolazione ? 

Sono questi : che cioè per l'uomo come per tutti gli altri enti 
creati la potenza di riproduzione è indefinita, avendo su tale po- 
tenza la natura fondato il mezzo più essenziale per la conservazione 



(1) L'aumento della popolazione non ha lo stesso effetto in Irlanda e negli 
Stati Uniti d'America. In quella l'aumento della popolazione sarebbe aumento di 
miseria; in questi, di prosperità e di forza. Egli è che in Irlanda se la popo- 
lazione aumentasse, sarebbe per conseguenza di mille diverse cause tutte arti- 
tiziali, originate principalmente dalla condizione politica di quel poco felice 
paese; mentre agli Stati Uniti d' America l'aumento della popolazione avviene 
per virtù della forza espansiva del progresso. £ quindi può dirsi che un nuovo- 
essere umano non sorge senza che già trovi preparato quanto è necessario perchè 
possa sustóiatcre e diventare a sua volta un nuovo produttore. Notiamo però in 
fatto che in Irlanda la popolazione non . s'aumenta. Secondo le più receuti sta- 
tistici e la popolazione segue ora in Irlanda un periodo di decrescimento. 
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delle specie; — che questa potenza lasciata a se stessa indi- 
pendente da qualsiasi ostacolo moltiplicherebbe assai presto tutti 
gli esseri in rapidissime proporzioni ; — che per tutti gli altri es- 
seri l'ostacolo repressivo, ossia la distruzione, è il solo mezzo dai 
quale siffatta rapidissima moltiplicazione si trovi limitata; — 
che per l'uomo, sebbene tale mezzo abbia pure la sua influenza, 
per virtù della sua perfettibilità quella limitazione è operata 
dall'ostacolo preventivo, che è elemento essenzialissimo nel movi- 
mento della popolazione ; ossia meglio quella limitazione è il 
naturale portato della sua volontà determinata in ciò come sempre 
dall'interesse individuale. 

Ma viene forse da tutto ciò che le idee da Malthus propu- 
gnate non abbiano assolutamente ragione di essere ? 

Luni*i è da noi tale pensiero; sebbene Malthus abbia forse 
peccato di pessimismo, non tenendo abbastanza conto della per- 
fettibilità umana, per cui la virtù della previdenza nell'atto della 
procreazione è fatta per l'uomo istintiva; sebbene possa dirsi 
che il pericolo da lui temuto, e a diminuir il quale egli racco- 
mandò il famoso suo principio del moral restreint, sia natural- 
mente prevenuto dal principio più generale e più efficace del- 
l'interesse personale ; — tuttavia nessuno potrà sconoscere che 
Malthus ha messo in luce delle grandi verità prima di lui igno- 
rate, ha portato nel campo della scienza una tra le più impor- 
tanti questioni che nell'interesse dell'umanità possano agitarsi, 
ed infine lo stesso suo principio del moral reslreint è, se non 
generalmente, in molti casi tutt'altro che inutile raccomandazione. 

C/w cosa è questo principio del moral restreint? 

Con questa espressione malamente tradotta in francese per 
contrainte morale e per cui manca finora in italiano una parola 
corrispondente, Malthus ha voluto indicare la virtù consistente 
nel non contrarre matrimonio quando non si ha il necessario 
per far sussistere la famiglia, e vivere tuttavia nella castità. 

Cosi almeno fu la contrainte morale definita dai traduttori 
del libro di Malthus, ma evidentemente tale definizione ha ristretto 
il significato che a quella sua espressione Malthus ha. voluto dare. 
Logicamente e secondo le vere idee di Malthus il principio delle 
contrainte morale ha un significato assai più esteso ; comprende 
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nella più ampia sua espressione la prudenza nell'atto della pro- 
creazione ; e quindi non solo l'astinenza dal contrarre matrimonio 
quando non si hanno i mezzi per mantenere la famiglia, ma 
ancora la prudenza nell'uso dei diritti che il matrimonio concede. 

Ma la contrainle morale in tal modo intesa , non è forse 
principio contrario alla morale religiosa ? 

Sì ; ma ciò che è contrario alla morale religiosa non è sempre 
contrario alla morale logica; può dirsi anzi che assai spesso la 
logica e gli insegnamenti religiosi sono in urto fra di loro, fon- 
dando la prima le sue deduzioni sulla natura delle cose , mentre 
gli insegnamenti religiosi hanno per base soventi ciò che alla 
natura è contrario e non fanno che ripetere e dogmatizzare le 
idee e gli errori di tempi che più non sono. Nell'argomento di 
cui discorriamo, la morale religiosa predica la castità assoluta 
nel celibato, e la procreazione incessante nel matrimonio. Ma il 
primo precetto è contrario alla stessa costituzione fisica dell'uomo, 
e quindi non è praticato neppure da chi più costantemente lo 
insegna ; il secondo è la negazione d'ogni previdenza che potrebbe 
in molti casi avere -per necessaria conseguenza la miseria con 
tutti i suoi concomitanti, ed equivarrebbe a dire che, mentre l'uomo 
deve in ogni suo atto lasciarsi guidare dalla ragione , nell'atto 
importantissimo della creazione del suo simile dovrebbe alla ra- 
gione completamente abdicare, seguendo V uso di tutti gli altri 
animali (1). 



(1) È incredibile, Bcrivc su questo argomento il Dunoyer, che l'azione di 
chiamar degli uomini alla vita, l'azione che senza duHHo ha le conseguente 
più gravi di qualsiasi atto umano, sia precisamente quella che meno si crede 
necessario di assoggettare a qualche regola. Fu stabilita la formalità dell'atto 
civile e del sacramento, ma una volta il matrimonio contratto, si volle che le 
sue conseguenze fossero lasciate, per cosi dire, alla volontà di Dio. La sola 
regola prescritta si fu, che bisogna astenersi da qualsiasi avvicinamento , o 
nulla trasandare di ciò che potrebbe rendere l'unione feconda. Finché due sposi 
possono credere di non fare opera vana, la morale dei casuisti nulla trova 
da rimproverare loro, in qualanque modo manchino a se stessi, abusino l'uno 
dell'altro e si dispensino sopratutto dal pensare al terzo assente e forse sven- 
turato che stanno per chiamare alla vita, senza curarsi della sorte che l'at- 
tende ; poco im-,)orta; l'essenziale si è che essi non si astengano da un atto 
in trìplice modo nocevole, l'essenziale è che si guardino dal fare un a.tto vano. 
Tale è la morale dei casuisti , morale ia urto a qualunque morale , a qua- 
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Quale influenza ebbero queste idee di irragionevole morale ? 

Il proletariato, il pauperismo che in proporzioni fortunata- 
mente ognor meno ampie si lamenta in qualunque paese, ripete 
da tali idee una parte della sua origine. Se infatti nelle classi 
più povere, nelle quali appunto per la poca loro agiatezza, limi- 
tata è l'efficacia dell'interesse personale rispetto alla previdenza, 
«i insinua ancora come precetto religioso, la proibizione di porre 
qualunque limite alla procreazione , è facile il conoscere quali 
conseguenze siano per derivarne. 

Non pochi sono inoltre i pregiudizi che rispetto all'argomento 
della popolazione, per forza di siffatte idee religiose si radica- 
rono nei costumi e passarono anche assai spc? »o nelle leggi (1). 



lanqae buon senso ; giacché ciò che vogliono la morale ed il buon senso non 
è certo l'astensione -la atti vani, ma da atti dannosi. 

(Mémoire à consnlter sur quclquesunes des prìncipalcs questions que la 
révolution de juillct a fait nattre.) 

A proposito di questa morale religiosa il Garnier ricoida che fu pubblicato 
a Parigi un libro intitolato, Mcechtttloyie, trattato dei peccati contro il sesto 
e nono comandameli io del decalogo scritto da Debreyne. con questa indicazione 
tra parentesi: e è esclusivamente destinato al clero. » L' autore dice di essere 
medico . professore, prete e religioso della Trappa ; ed il libro è una raccolta 
di dottrine e di consigli in francese ed in latino, dirette contro la previdenza 
coniugale che il confessore devo presentare ai penitenti rome il più condanne- 
vole dei peccati mortali. (Du principe de populations.) 

È inutile dire che la dottrina della previdenza nella procreazione fu con- 
dannata dalla chiesa. 

(1) Le nostre leggi penali collocano tra i reati e puniscono con gravissime 
pene criminali l'aborto volontariamente procurato. Or bene Aristotile poneva 
l'aborto, prima che il feto avesse ottenuto la sensibilità, tra i mezzi per im- 
pedire l'eccessivo anmeuto della popolazione. Non vogliamo certo contrapporre 
alle idee attuali in questo argomento l'autorità di Aristotile che pensava e 
scriveva per una società che non e la nostra ; ma domandiamo semplicemente 
se tra la distruzione di un ainasso di materia insensibile e la procreazione di 
un individuo, spesso oggetto di sprezzo nella società, e destinato alla miseria 
ed al delitto,, vi possa essere dubbio nel scegliere, e se quindi il fatto dello 
aborto racchiuda sempre gli elementi che costituiscono il vero reato agli occhi 
della illuminata ragione; o se piuttosto coll'averlo costituito sempre tale non 
sianai indirettamente aumentate lo cause da cui i veri reati scaturiscono. 

Un pregiudizio abbastanza generale frutto delle erronee idee in materia di 
popolazione è quello per cui si crede essere titolo di riguardo, di preferenza 
l'abbondanza della prole. Chi abbia avuto occasione di leggere una certa quan- 
tità delle numerosissime suppliche, domande d'ogni genere che giornalmente 
le autorità pubbliche per questo o quell'oggetto ricevono, avrà visto che nell a 
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Quali sono i mazzi che si innnar/inarono e si proposero per 
portar rimedio alla piaga ihl pauperismo? 

Il pauperismo, ossia l'esistenza di classi sociali nelle quali la 
prole e la miseria abbondano, è quistione che in tutti i tempi 
ha preoccupato i filosofi ed i legislatori. I rimedii che furono 
proposti e spesso attuati sono tanti e di si diversa specie, che 
più di un volume sarebbe necessario riempire per farne la enu- 
merazione. Essi si estendono dal più ributtante barbarismo alle 
regioni del più puro sentimentalismo , e per spiegarli conver- 
rebbe fare la storia della condizione morale ed intellettuale dei 
varii tempi e dei varii paesi. Dacché domina nel mondo la po- 
tenza del cristianesimo è al sentimento della carità che il prin- 
cipale rimedio al pauperismo viene domandato. 

QuaVè Vefficacia di questo rimedio ? 

E lungi da noi l'idea di condannare la carità, la quale del resto è 
sentimento naturale ed indistruttibile nell' uomo ; ma di fronte 
ad una gravissima questione sociale, quale è quella del paupe- 
rismo, sarebbe delitto il nascondere la verità ; e la verità è che 
la carità e non solo inefficace rimedio al pauperismo, ma spesso 
va contro al suo stesso scopo ed è del pauperismo fomite ed 
eccitamento. La carità, massime quando è organizzata in servizio 
pubblico, è il più potente eccitamento che possa darsi all'impre- 
videnza, è il mezzo più efficace per distruggere negli individui 
il sentimento della propria rcrponsabilità. E la mancanza di 



grandissima maggioranza dei oasi l'argomento della uumerosa prole non è di- 
menticato. Or bene per chi sa ragionare senza pregiudizio, un uomo che si 
raccomanda, che chiede qualche favore appoggiandosi alla ragione della nume- 
rosa famiglia, è come chi pretendesse far valere in appoggio della sna domanda 
l'abbondanza dei creditori che lo molestano. All'uno ed all'altro si può rispon- 
derò ricordando l'obbligo della previdenza. Chi mette al mondo una quantità 
di figli maggiore di quella che i suoi mezzi gli permettano di far sussistere: 
non è meno, anzi è assai più corpevole di chi contrae debiti che eccedono il 
valore delle sue sostanze. Eppure il pregiudizio dà al primo un titolo di ri- 
guardo, e solo pel secondo l'opinione pubblica riserva la sua collera. 

K quel pregiudizio, sempre per conseguenza delle idee religiose in parte ed 
in parte quale tradizione delle antiche idee romane, si è tradotto in disposi- 
zioni di leggi. In molte parti d'Italia esistono e tnttora continuano ad avere 
qualche effetto disposizioni per cui ai padri di un certo numero di figli è accor- 
dato un sussidio o l'esenzione dai pubblici tributi 
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previdenza, l'attntimento del sentimento della propria responsa- 
bilità sono la causa prima del pauperismo. L' Inghilterra dove 
più che altrove la carità si trova uffittialmente organizzata, è il 
paese dove più grave ed in via di accrescimento si mostra la 
piaga del pauperismo. Guardiamo ai paesi dove più abbondano 
i poveri, troveremo per regola generale i paesi dove le istitu- 
zioni di carità sono più numerose e varie. 

Ma è dunque a conchiudersi che le istituzioni di carità siano 
da condannarsi ? 

No; quelle soltanto lo sono le quali anziché aver per scopo 
di portar rimedio alla miseria assolutamente involontaria, a quella 
miseria alla quale l'individuo coi suoi atti non può propriamente 
dirsi aver dato causa ; hanno invece per principale effetto di 
riparare all'imprevidenza degli individui, di distruggere la ne- 
cessaria azione del sentimento della responsabilità (1). 

Chi disse essere difficilissima cosa l'esercitare bene la carità, 
euunziò una grandissima verità. L'elemosina diretta a sollevare 
una immeritata miseria, può esser il premio e l'eccitamento alla 
imprevidenza ed al vizio. 

Quale sarà dunque il vero rimedio alla piaga del paupe- 
rismo? 

Il pauperismo è un male che per forza del progresso deve 
necessariamente andare diminuendo; perchè, come abbiamo osser- 
vato , per virtù del progresso non solo la produzione tutta si 
aumenta e si facilita , ma aumentandosi per conseguenza il be- 
nessere degli individui , elevandosi il livello di tutte le classi 
sociali, acquista naturalmente .viemmaggior efficacia il sentimento 
della previdenza e della responsabilità. 

E poiché nella forza di tali sentimenti sta l'ostacolo essenziale 
alla diffusione del pauperismo , egli è evidente che il miglior 



(1) Tali ai esempio sono le istituzioni che hanno per scopo di racrojliere 
i frutti degli illeciti e talvolta anche dei leciti amori. Che bisogno di pen- 
sare alle conseguenze dei nostri atti, quando la società si prende la cura di 
pensarvi essa stessa? — Sappiamo che la questione cui accennano queste poche 
parole è gravissima e complessa; ma per noi, sempre quanta un'istituzione di 
carità ha per effetto di favorire l'imprevidenza, di annientare il sentimenti 
della responsabilità, è istituzione indubitatamente condanne 7ole. 



rimedio a questo consiste in tutto ciò che valga ad eccitare 
viemeglio quelli. E quest'effetto si ottiene in principal modo 
coll'annienUmento dei molti pregiudizi che massime nella que- 
stione della popolazione tuttora esistono , colla diffusione della 
vera e solida istruzione, colla propagazione delle grandi verità 
che in questo argomento, come in tanti altri, la scienza econo- 
mica ha rivelato. 

XIV. 
La moneta. 

Che cosa è la moneta ? 

Il Chevalier, uno degli economisti che ha molto ampiamente 
trattata la questioue della moneta, la definisce: um strumenta 
che ncgU scambi serve di misura ed è per se stesso un equi- 
valente. E la moneta è realmente il mezzo, lo strumento che gli 
uomini hanno inventato per facilitare lo scambio, e praticamente 
serve a misurare il valore dell* cose. 

Perchè si aggiungono nella defìnieione le parole : è per se 
stesso un equivalente? 

Perchè diffatti quando si scambia una cosa contro una quan- 
tità di moneta, la cosa medesima ottiene colla moneta il vero e 
definitivo compenso che le è dovuto; perchè, in altri termini, 
la moneta è una merce, come qualunque altra, che ha per se 
stessa valore. 

Donde deriva la parola moneta? 

Sembra derivare dal latino moncre, avvertire, perchè le monete, 
quali sono presso i popoli civili, portano un' impronta, che av- 
verte del valore di esse. È perciò che taluno vorrebbe far dis- 
tinzione tra moneta e danaro, chiamando danaro qualunque 
merce serva od abbia servito come mezzo di scambio. 

Quand 1 è che per la prima volta sHntrodttsse il sistema della 
moneta ? 

E cosa che si perde nella notte dei primi tempi dell'umanità. 
Nessuno saprebbe indicare quale popolo sia stato il primo ad 
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introdurre negli scambi una merce intermediaria. Quello che si 
sa si è che i vari popoli hanno dapprima destinato a quell'uf- 
ficio una merce diversa e solo assai più tardi cominciarono a 
servirsi a tal' uopo dell'oro e dell'argento. 

Perchè loro e V argento furono da tutti i popoli prescelti allo 
ufficio di moneta? 

Perchè nessun' altra merce racchiude al pari di essi le qualità 
necessarie per tale ufficio. 

Quali sono le qualità necessarie perchè una cosa serva allo 
ufficio di moneta ? 

La cosa che ha da servire per moneta deve: 

1° Essere una merce, vale a dire, una cosa utile per se 
stessa e quindi ricercata, indipendentemente dall'uso di moneta; 

2' Essere per quanto possibile inalterabile affinchè si possa 
conservare facilmente; 

3° Deve essere perfettamente omogenea, onde facilmente 
possa sempre essere constatata la natura di ciascuna parte 
di essa; 

4° Deve essere infinitamente divisibile senza ohe qualunque 
delle sue parti perda alcuna delle qualità che la cosa stessa 
possiede ; 

5' Deve racchiudere, sotto un piccolo volume ed in un pic- 
colo peso, un valore considerevole; 

6* Deve per quanto possibile avere un valore costante; 

7* Infine, deve avere qualche qualità apparente, in guisa 
che facilmente possa riconoscersi. 

L'oro e V argento possegyjno tutte queste qualità ? 

Basta esaminarli in confronto ad ognuna di esse per ricono- 
scere che se non le posseggono tutte in modo assoluto, le pos- 
seggono però relativamente in grado assai maggiore di qualunque 
altra merce (1). 



(1) L'oro e l'argento sono utili per se riessi indipendentemente dell» fun- 
lione di moneta, in quanto servono a sodisfare quella potentissima tra le 
passioni, che è la vanità. Essi infatti sono ricercatissimi a scopo d'ornamento. Ci& 
che permise di serrimi dell'oro e dell'argento come moneta, dice Senior, bì è 
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In quale modo si usarono da prima quali monete Poro e 
Vargento ? 

Nei primi tempi nei quali l'uso dei metalli preziosi quali 
monete fu iutrodotto, i metalli medesimi si usavano semplice- 
mente ridotti in sbarre, in pezzi più o meno informi. Nelle 
compre e vendite la parte interessata aveva cura di verificare 
il peso ed il grado di finezza del pezzo di metallo che doveva 
ricevere in cambio. 

Fu solo assai più tardi che incominciò il sistema di dare 
alla moneta una forma determinata, rivestendola di una marca 
particolare atta a certificarne a colpo d'occhio e senza bisogno 
di alcuna indagine il grado di fino ed il peso (2). 



appunto perchè essi quali utensili domestici, come ornamenti delle case e per 
il fasto degli uomini servono assai meglio d' ogni altra sostanza. L' oro e 
l'argento, aggiunge il Chev alter, hanno dunque per se stessi, indipendente- 
mente dall'attribuzione monetaria un'utilità distinta, un valore intrinseco che 
è regolato sul mercato, precisamente come il valore di qualunque altra mercè. 

1/ inalterabilità dell'oro e dell'argento, e più ancora di quello che di questo è 
qualità notissima. Si trovano ai nostri giorni delle monete, degli oggetti di oro 
che risalgono ai più remoti tempi, e si trovano quali erano in quella epoca. 

Nulla vi ha di più omogeneo che i metalli preziosi, essendo essi dei corpi 
semplici. Nessuna differenza vi esiste tra l'oro del Brasile e quello della Ca- 
lifornia. Quando è raffinato nessun saprebbe distinguerlo. 

La divisibilità dell'oro e dell'argento è grandissima. Ri sono fatte delle 
monete d'oro del valore di 5 franchi, ed a qualunque più minuta diminuzione 
si portino i metalli preziosi non perdono alcuna delle qualità per cui si di- 
stinguono. Essi racchiudono sotto un piccolo volume ed un piccolo peso uh 
valore considerevole e sono perciò di facilissimo trasporto. Bastano ora a 
Parigi, dice il Chevalier, 80 o 100 grammi d'argento per rappresentare un 
ettolitro di grano che pesa 77,000 grammi od un ettolitro di vino che, insieme 
col fusto ne pesa 1 10,000. In cambio di 80 o 100 grammi d'oro si ottiene un 
bue di buona qualità, di uu peso lordo di M 00,000 grammi. 

Di tutte le merci l'oro e l'argento sono quelle che presentano le minori 
variazioni di valore perchè si producono in circostanze che non variano sen- 
sibilmente da un anno all'altro, come non può bruscamente variare di molto 
la loro' domanda. È questo tuttavia la qualità monetaria che in minor grado 
di tutte le altre l'oro e l'argento raggiungono, perchè se si considera attra- 
verso un periodo di tempo un pò lungo, si trovano nel loro valore delle con- 
siderevoli variazioni. 

Infine i metalli preziosi hanno tali qualità apparenti che con tutta facilità 
ognuno può conoscerli; il suono principalmente non lascia dubbio a loro 
riguardo. 

• (2) Sembra che il popolo fenicio sia stato il primo ad introdurre l'uso di 

coniare i metalli. Son fatti però che assai difficilmente possono stabilirsi, e 
ai perdono nella notte dei più antichi tempi. 
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L'uso di coniare i m-Aalli ha desso in qualche modo alterato 
la natura dtlla moneta? 

Xo; l'uso di coniare i metalli ebbe il vantaggio di togliere 
l'imbarazzo della necessità di pesare e veritìeare ad ogni opera- 
zione di scambio il pezzo di metallo che allo scambio medesimo 
serve; ma nella sostanza il metallo coniato non cessò per ciò 
di essere niente altro che una merce quale prima del conio era. 

Quali sono i principali errori che intorno alla natura della 
moneta si ingenerarono? 

La moneta è una delle questioni nelle quali i maggiori errori 
ed i più funesti ebbero vita. 

Un primo errore fu quello di credere che la moneta ritragga 
ogni suo valore dall'impronta che porta impressa. 

Quale fu la conseguenza di questo errore ? 

Fu dapprima l'uso dell'alterazione delle monete, che introdotto 
in ristretta sfera, diventò a poco a poco, in certi tempi, per 
qualche Governo quasi una delle risorse ordinarie del suo erario. 

Su qual princìpio si fondava Fuso dell'alterazione delle 
monete ? 

Si fondava sul principio che il valore delle monete non sta 
nella sostanza di cui esse sono formate, ma bensì nel segno, 
nell' impronta che il Governo traccia sulle medesime. Ammesso 
tale' principio era naturale il conchiudere potersi , senza incon- 
venienti , alterare la proporzione tra il metallo fino e la lega , 
sottraendo ad altro uso una parte del metallo fino «iella moneta 
contenuto. 

* 

In che cosa consisteva V alterazione delle monete? 

Precisamente nel fare delle monete che portavano un' impronta 
esprimente, secondo l'uso, un determinato peso di metallo fino, 
mentre in realtà il metallo fino in esse contenuto era assai 
minore. 

QuaVera la conseguenza di questa alterazione? 
Che il Governo, pagando i suoi creditori con questa moneta, 
rubava loro una parte del dovuto ; ed egual furto facevano tutti 
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coloro che di tali monete si servivano. La conseguenza forse 
anche più grave era l'incertezza, il discredito che s' ingenerava 
nel commercio, nel movimento generale degli scambi, per cni le 
contrattazioni si arrestavano e la prosperità pubblica era seria- 
mente incagliata. 

Quale altra conseguenza si originò daW accennato errore in- 
torno alla natura tlclla moneta ? 

Fu la creazione dei vari sistemi di carta monetata che qna e 
là nei diversi tempi s'andarono immaginando e si attuarono. 
Partendo dall'idea che la moneta non ha valore per se stessa, 
fu logico il dedurne che la materia di essa non è cosa essenziale 
e quindi all'oro ed all'argento si può, con molto risparmio, sosti- 
tuire un pezzo di carta, imprimendo su di esso quelle stesse 
marche che stanno sulle monete (1). 

Quale distinzione occorre di fare in questo argomento della 
caria monetata? 

Occorre essenzialmente distinguere la carta monetata o moneta 
di carta dalla carta di fiducia o cirta-moneta. 

Quanti è che vi è carta monetata e quando vi è carta di 
fiducia ? 

Kvvi carta monetata quando, sotto una forma o sotto l'altra, 
si pretende in sostanza di dare ad un pezzo di carta il valore 
necessario perchè circoli come fosse moneta avente realmente in 
sò quel determinato valore. Vi e invece carta di fiducia, e "po- 
trebbe dirsi anche carta-moneta, quando si emettono dei pezzi 
« di carta portanti promessa del pagamento di una somma deter- 

minata ; somma che di fatti una cassa a tale scopo munita dei 



(1) È questo un'errore the an-hc ai giorni nostri è radicatissimo. Se vi 
fosse bisogno di ciò provare, basterebbe notare come la più gran parte dei 
progetti, e non sono pochi, the si vanno immaginando per provvedere agli 
urgenti bisogni della finanza, hanno sotto nna forma o sotto l'altra per base 
la creazione di qualche carta monetata. Si fecero iu tal senso delle proposte 
incredibili. Eppure se non bastano gli insegnamenti della seipn7.a, dovrebbero 
almeno giovare quelli dell'espericnsa, che in modo tremendo fu ripetutamente 
fatta. 

I 



Digitized by Google 



— 159 - 

fondi necessari, e sempre pronta a pagare a qualunque mo- 
mento (1). 

QuaVè la differenza sostanziale Ira la carta monetata e la 
carta di fiducia ? 

La carta monetata non avendo valore proprio, nò presentando 
mezzo sicuro e pronto di ottenere il valore che porta scritto su 
di essa, è necessariamente accettata con diffidenza, ripugnando 
ad ognuno il rilasciare cose che hanno valore in scambio di cose 
che ne sono prive. E quindi la carta monetata, se in certe cir- 
costanze può qualche tempo mantenersi in circolazione, necessa- 
riamente però in breve si deprezia e finisce con venir rifiutata. 
Per contro la carta di fidueia, ove sia con prudenza governata, 
può con immenso vantaggio sostituire gran parte del metallo o 
per molti riguardi facilitare gli scambi. 

La carta monetata porta dunque in se stessa la ratjhne del 
suo deprezzamento ? 

Tale è la nostra opinione. Una cosa che non ha valore non può 



Q) Il Ferrara in un pregevolissimo suo scritto pubblicato nella bella e 
dotta raccolta che ha nome mwm antologia, ha con tutta quella profondità 
di logica che gli è propria fatto l'analisi delle varie specie di carta monetata. 
Egft distingue : 

1. La Carla di credilo. — 11 complesso di tutte quelle obbligazioni scritte le 
quali, benché contengano la promessa di un futuro pagamento, pure non pro- 
fessano di rappresentare il danaro circolante. Tali sono le cambiali, i buoni 
o biglietti ilei tesoro, le cedole di credito pubblico ecc. 

2. La carta moneta. — Ciò che alcuni moderni scrittori han preferito di 
denominare moneta di carta; quelle obbligazioni nelle quali espressamente la 
pronta permutabilità in danaro è profetata e può effettuarsi ad ogni mo- 
mento che vogliasi. Tali sono i biglietti di bau o pagabili al latore ed a 
vista. 

3. ha carta monetata o moneta di carta (jmpifr-nwnnaje); e si ha 
qaanlo una carta qualunque o di quelle che esistono o creata a bella posta 

divenga obbligatoria per virtù d'uua legge ed acquisti la forza di farsi accet- 
tare come pretta moneta metallica, malgrado la contraria volontà di chi debba 

riceverla e non ostante qualunque obbligazione o patto diverso Si tratte 

in sostanza di materie il cui valore intrinseco è nullo o quasi, materie che 
gli ucmini, di loro libera scelta, non adopererebbero come strumento di cambii, 
ma cho la pubblica autorità orJina, sin dove possa farsi obbedire, che siano 
ricevute con tal carattere come se fossero metallo coniato. 
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servire all'ufficio di moneta. Non mancò però chi ha pensato 
che la ragione della depreziazione della carta monetata stia uni- 
camente nella grande quantità che di essa si suole emettere ; ma 
che ove non se ne emettesse che la quantità occorrente al ser- 
vizio degli scambi potrebbe mautenersì. 

È accettabile quest'opinione ? 

Quest'opinione non pare accettabile; ed il fatto mostra che la 
carta monetata non appena emessa, e quindi quando certamente 
non può dirsi ancora eccessiva la sua quantità, subito comincia 
a scadere. Tre mesi dopo la prima emissione di assegnati in 
Francia essi giù perdevano circa il 9 p. OjO. 

Quali sono oltre al naturale suo deprezzamento gli altri incon- 
venienti della carta monetata? 

La carta monetata per la facilità somma con cui può crearsi, 
una volta introdotta, è difficilissimo che a poco a poco, crescendo 
il bisogno dell' erario, non venga emessa in quantità enormi. 
Onde, se anche non dovesse per vizio intrinseco deprezzarsi, per 
fatto della eccessiva emissione si deprezza sempre ed immanca- 
bilmente. Inoltre la carta monetata presenta molta facilità di 
contraffazione e quindi sotto il suo regime la sfiducia ed il timore 
nel commercio sono incessanti. 

77 deprezzamento per U eccessiva emissione accade solo quando 
si tratta di carta monetata? 

No; è questo un fenomeno che anche colla circolazione me- 
tallica si verifica. La quantità di moneta di cui ciscun popolo 
abbisogna è determinata dal movimento degli scambi che in esso 
ha luogo ; nè si può a volontà aumentare (1). Aumentando 



(1) Quale sia peri) la vera quantità «li moneta necessaria a ciascun paese 
non è cosa che possa in modo sicuro determinarsi. Ciò dipende dalle varie 
condizioni economiche di ciascun popolo, dal maggiore o minore movimento 
commerciale, dal più o meno perfezionato meccanismo del credito. Si può dire 
por mass ma che la quantità della moneta va diminuendo collo svolgersi e 
perfeziouarsi del meccanismo del credito e quindi col progresso economico di 
ciascun paese. L'Inghilterra ha certamente minor quantità di moneta che la 
Francia, questa minor quantità che l'Italia o la Spagna. Egli è che l'Inghil- 
terra «nchc in questo argomento ha già imparato a far molto con poco, a 
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oltre il bisogno la massa monetaria, necessariamente ciascuna 
unità tende a deprezzarsi, e, locchè è lo stesso, le merci tutte 
tendono ad aumentare di prezzo. 

Quale differenza vi è a questo riguardo tra la circolazione 
metallica e la circolazione della carta? 

Vi è questa differenza essenziale, che cioè colla circolazione 
metallica quando la massa monetaria viene aumentata oltre il 
bisogno, la natura delle cose porta essa stessa il necessario 
rimedio , spingendo il metallo alla smonetazione e facendolo con- 
vertire ad altri degli usi cui può servire. All' incontro sotto il 
regime della carta, siccome la materia di cui la moneta è com- 
posta a nuli' altro può servire, ciascuna unità monetaria resta 
necessariamente in circolazione, ma vi resta ognor più deprez- 
zata (1). 



provvedere nel miglior modo possibile ai suoi scambi colla minor spesa pos- 
sibile. È noto come mediante Taso delle tratte su case bancarie, (Chèque*) 
collequali i negozianti e i particolari stessi sogliono pagare le loro provviste, il 
movimento commerciale in Inghilterra e principalmente poi a Londra si fama 
senza quasi bisogno di moneta sonante. La casa di liquidarono di Londra 
(Clearing- HoiueJ regola quotidianamente, con una somma di circa 200 mila 
sterline, una massa d'affari di un valore quindici volte maggiore e queste 
200 mila sterline non intervengono in metallo, ma quasi intieramente sono 
sotto la forma assai meno costosa del biglietto di banca. 

(1) Il Ferrara non ammette che il valore dell'unità monetaria diminuisca 
per fatto dell'eccessiva quantità della massa monetaria, perchè finché non è 
diminuito il costo di riproduzione del metallo, è sempre aperta la valvola 
della smonetazione. 

Ma evidentemente perchè questa valvola funzioni, è d'uopo che la massa 
monetaria dia segno di rigurgitare; e questo segno non può consistere che 
nella diminuzione del valore dell'unità monetaria. Ciò vuol dire che questa 
diminuzione quando non è prodotta dalla diminuzione del costo di riprodu- 
zione del metallo, sarà momentanea: ma essa deve prodursi se ha da dar moto 
al fenomeno della smonetazione. 

Crede poi il Ferrara che quanto succede per la circolazione metallica, suc- 
cede pure per la circolazione della carta; egli dice che se questa non ha il 
rimedio della smonetazione, può per la parte soverchia (dunque è possibile 
che in un dato momento una parte soverchia, una eccessiva emissione vi sia) 
racchiudersi in portafogli e forzieri, accumularsi e tenersi in serbo pel tempo 
in cui convenga spenderla. Onde, secando il Ferrara, dato che la carta non 
abbia per ragione di fldncia alcun motivo di deprezzamento, non può per causa 
di eccessiva emissione deprezzarsi. 

* 

11 
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QuaVè V effetto del deprezzamento della caria monetata? 

Sono le perdite continue cai i cittadini si trovano esposti; e 
come questo deprezzamento non è stabile ma continuo, queste 
perdite vanno continuamente ripetendosi, e la sfiducia ed indi 
l'arenamento regnano sovrani nel movimento economico del paese. 

U biglietto di banca a corso forzato, sotto il regime del quale 
V Italia si trova, può dirsi carta monetata? 

Il biglietto di banca a corso forzato può dirsi, qualche cosa 
di mezzo tra la carta monetata e la carta di fiducia. Non è 
vera carta monetata, perchè il biglietto a corso forzato non ha 
cessato di essere l'espressione della promessa di una somma 
di danaro e non pretende di essere, come lo pretende la carta 
monetata, un valore per se stesso. Non è per altra parte nep- 
pure carta di fiducia, perchè fiducia e corso forzato non pos- 
sono stare insieme. Il biglietto di banca a corso forzato è in 
sostanza una cambiale per il pagamento della quale il debitore 
ha ottenuto, indipendentemente dalla volontà del creditore, una 
proroga indefinita (1). 

QuaVè la ragione per cui il biglietto a corso forzalo sta in 
circolazione ed è accettato? 

La ragione sta nella sicurezza che esso sarà o tosto o tardi 
"rimborsato. Siccome però la sicurezza di ottenere o tosto o tardi 

. ' - 

Paro a noi però che non si possa in tal modo assimilare la carta al metallo. 
Ter questo è per l'equilibrio tra l'emissione ed il bisogno di moneta, aperta 
la via dell'estero, della sraonetazione e dell'accumulamento; per quella, que- 
st'ultima strada soltanto esiste; ed ancora è ben altra cosa tenere accumulati 
dei pozzi da 20 franchi, o dei pezzi «li carta, nei quali, per quanto inappun- 
tabile aia la fiducia d'oggi, nessuno sa che cosa potrà essere domani. 

(1) Dobbiamo dire però che questa opinione non è l'opinione generale. 
Generalmente suolsi considerare per cosa identica la ver» carta monetata ed 
il biglietto di banca a corso forzato. Lo stesso Ferrara si mostra di tale av- 
viso nello scritto or ora ricordato. Pare a noi nondimeno che una differenza 
abbastanza essenziale vi sia, e negli effetti pratici evidentemente si riveli. 
È per questa differenza, la quale si sente più di quello che possa dimostrarsi, 
e per qualche altra ragione, che noi pensiamo essere stato miglior consiglio 
il dare corso fonato ai biglietti della Banca nazionalo per provveflere alla 
emergenze in cui l'Italia si trovava lo scorso anno, anzi che far luo^o alla 
«missione di un'apposita carta governativa. 



un determinato valore non è cosa eguale ad avere nelle mani il 
valore medesimo, ecco la ragione* per cni il biglietto a corso 
forzato soffre un qualche aggio di fronte alla moneta metallica. 
E quest'aggi* è oscillante come è giornalmente oscillante la fiducia 
nella sicurezza del rimborso. 

QuaV è V effetto più rimarchevole del biglietto a corso foreato? 
È la scomparsa dalla circolazione dell'oro e dell'argento. 

QuaV è la ragione di questo fatto ? 

La ragione per cui sempre quando s'introduce nella circola- 
zione la carta, il metallo scompare, è questa : la massa di nume- 
rario necessaria ad un paese è, come si disse , determinata, nè 
può aumentarsi. Introducendo nella circolazione il biglietto a 
corso forzato od altro simile strumento di scambio, in sostanza 
la massa del numerario viene ad essere aumentata. Aumentandosi 
la massa del numerario, ciascuna unità tende a deprezzarsi, indi- 
pendentemente da qualsiasi altra causa, e succede per ciò il 
fenomeno già accennato della tendenza dell'oro e dell'argento a 
smonetizzarsi, a passare cioè ad altro uso pel quale siano più 
ricercati, ad emigrare all'estero in cerca di maggior apprezza- 
mento. Ed a poco a poco, per questa ragione e perchè ciascun 
individuo tende a conservare il metallo e liberarsi dalla carta , 
la carta finisce con assorbire tutta la circolazione e scacciarne 
completamente il metallo. 

QuaV è V errore che ha molta analogia colVuso della caria 
mondata ? 

È Terrore consistente nell'abuso del così detto viglione. 
Che cos'è il viglione? 

Chiamansi viglione quei pezzi di metallo monetato ai quali è 
dato un valore nominale superiore al loro valore intrinseco. 

È necessario fuso del viglione? 

E necessario, perchè non è possibile il fare delle monete tali 
da poter servire alle minute contrattazioni. I metalli preziosi coi 
quali le vere monete si fanno hanno troppo valore ; e quindi per 
fare con essi delle monete di piccolo valore bisognerebbe farla 
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di cosi piccolo peso che sarebbero affatto inservibili. È questa 
la ragione per cui s'introdusse l'uso di coniare a tale scopo 
qualche altro metallo; ma siccome questo ha il difetto opposto 
dei metalli preziosi, cioè racchiude in grossa quantità poco valore, 
fu perciò necessario per servirsene di dare un valore nominale 
superiore a quello che ciascun pezzo realmente ha. 

Quale osservazione può farsi intorno al viglionc? 

Che la circolazione di esso è, per cosi dire, artificiale, e deve 
quindi emettersi nella sola quantità strettamente dal bisogno indi- 
cata. Esso, sotto un certo aspetto, equivale alla carta monetata 
e ne ha tutti gli inconvenienti ed i pericoli. 

Non sarebbe possìbile abbandonare affatto Vuso del viglione? 
. Non è possibile per la ragione avanti indicata ; però tutti con- 
vengono nella convenienza di estendere per quanto possibile anche 
alle più minute contrattazioni i metalli preziosi, fabbricando mo- 
nete vere anche mintitissime e creando pel rimanente dei pezzi 
di rame o meglio ancora di bronzo artisticamente lavorate in 
guisa da renderne diffìcile la contraffazione e di valore nominale 
abbastanza vicino al vero onde togliere l'allettamento alla con- 
traffazione medesima. 

In che cosa consìste Valtro generale errore che intorno aUa 
natura della tnoneta ebbe luogo ? 

Consiste nel credere che la moneta costituisca tutta la ric- 
chezza di un paese. 

I 

Quale fu la conseguenza di questo errore ? 

La naturale conseguenza di questa confusione tra ricchezza e 
moneta fu, come abbiamo prima d'ora accennato, la pratica, per 
parte dei Governi, d' ogni possibile mezzo onde impedire alle 
monete di uscire dallo Stato, ed accrescerne anzi la quantità. I 
sistemi proibitivi, la bilancia del commercio, il sistema coloniale 
ed altre tali illusioni, che ritardarono di chi sa quanto tempo il 
naturale progresso delle società umane, tutte ebbero la loro ori- 
gine da quest'errore. 



Perchè la moneta non costituisce la ricchezza? 
Perchè la ricchezza d'una nazione sta nell' abbondanza delle 
cose utili alla soddisfazione dei bisogni umani. 

Ma Voro e l'argento non servono essi pure alla soddisfa- 
zione di un bisogno ? 

Certamente, l'oro e l'argento servono ad un bisogno soddisfa- 
cendo, quando sono convertiti in ornamenti, il sentimento della 
vanitàcosl generale negli nomini, e promovendo, facilitando, 
sotto forma di moneta, gli scambi. Ed appunto perchè servono 
alla soddisfazione di qualche bisogno l'oro e l'argento costitui- 
scono essi pure parte della ricchezza d' una nazione ; ma non 
ne viene perciò che essi debbano formare la generale ed unica 
ricchezza. 

Che cosa è dunque nella sua sostanza la inonda? 

La moneta altro non è nè può essere che una merce la quale 
per le speciali qualità che possiede , fu destinata a servire di 
intermediaria negli scambi e sulla quale, onde farne prontamente 
e facilmente conoscere la finezza ed il peso, l'autorità pubblica 
ha impresso un segno (1). 



(1) La moneta dunque non è la ricchezza, ma è 8olo il testimonio di essa, 
il titolo per reclamarla. Aumentando questo titolo, la ricchezza non resta au- 
mentata. " Voi avete uno scudo, spiega molto bene Bastiat, che significa esso 
nelle vostre mani? È come il testimonio, la prova che voi avete prestato a 
favore di qualcheduno nella società un qualche servizio; e ne attesta il valore, 
dimostrando ad un tempo che voi non avete ancora ritirato dalla società un 
servizio reale equivalente, come è vostro diritto. Per porvi in grado di eser- 
citare questo diritto quando e come vi piacerà, la società, per mezzo «li colui 
al quale avete reso il servizio vostro, vi dà un titolo di ricognizione, sul 
quale si potrebbe scrivere: Rendete al portatore contro il presente un 
servino equivalente a quello che egli ha reto alla società ; valore ricevuto, 
constatato, provato e misurato da quello che è in me stesso. „ Quando poi 
il possessore dello scudo vuole realizzare, per cosi dire, il servizio cui ha di- 
ritto, cede il suo scudo a chi è disposto di rendergli quel servizio che egli 
desidera; e questi a sua volta diventa creditore verso la società d'un servizio, 
ed il suo credito è comprovato e misurato dal valore di uno scudo. 

Ecco iu poche parole spiegato l'ufficio vero della moneta. Essa è uno degli 
organi della gran macchina industriale, con cui i popoli cercano di procurarsi 
colla minor possibile fatica la più gran maua possibile degli oggetti che vai- 
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A die cosa si limita quindi V azione del Governo in materia 
di monete ? 

A garantire por mezzo del segno che sulla moneta imprime, 
qnel dato peso e quel dato grado di finezza della materia di 
cni la moneta è formata. 

In qual modo si venne ai sistemi monetari attuali? 

Nei primi tempi dell'uso dei metalli preziosi quali moneta, il 
Governo, limitando l'azione sua a controllare e marcare il peso 
ed il titolo di ciascun pezzo di metallo, le monete non ebbero 
altro nome che quello del peso che racchiudevano. Cosi Yas o la 
lira di Servio Tullio conteneva il peso d'una libra romana di 
buon metallo; la lira sterlina inglese ai tempi di Edoardo 1° e 
quella di Scozia sotto Alessandro 1° contenevano una libra di 
argento di un titolo determinato ; cosi la libra di Francia sotto 
Carlo* Magno (1). Ma in seguito, per le alterazioni divenute abi- 
tuali nelle monete e per varig altre circostanze, continuarono a 
chiamarsi con nomi indicanti un determinato peso, pezzi di me- 
tallo che questo peso più non avevano. In tal modo cominciò 
a poco a poco a stabilirsi un sistema di monete, per cosi dire, 
ideale, non avente più alcun rapporto colla unità di peso, ed indi 
col tempo venne ad attuarsi il sistema di monetazione modreno. 

In che cosa consiste il sistema di monetazione moderno? 
Consiste nel costituire quale unità monetaria una determinata 



gemo alla soddisfazione dei loro bisogni, organo però cni il progresso tende 
continuamente a rendere meno importante. 

Tutto ciò prova che se la moneta è anch'essa, come qualunque altro pro- 
dotto, parte della ricche?»* sociale, in quanto che è essa pure un annesso di 
cose utili, lo scambiarla però colla ricche»** universale, credere che essa sola 
costituisca la vera ricchezza, è come confondere il messo col fine, confondere, 
dice S. Mill, la strada che è il miglior mezzo per arrivare alla nostra 
casa, ai nostri campi coi campi e colla casa. Strana e funesta idea, esclama 
il Chevalier, che farebbe dipendere la prosperità delle numerose popola- 
zioni d'Europa dal maggior o minor successo con cui sono lavorate le vene 
metallifere del Messico, del Perù o della Siberia; strana ed assunta idea che 
ridurrebbe ben presto quel popolo, che esattamente in pratica la seguisse, 
alla tristissima condizione di quell'individuo della favola, che, avendo il po- 
tere di cangiar in oro tutto quello che toccava, si trovò costretto a morir di 
fame in mezzo a quel prezioso metallo. 

(1) Du Puynode - De la monnaje. 
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quantità di oro o di argento con un nome determinato, e rag- 
guagliare a tale unità tutte le altre monete dell'uno e dell'altro 
metallo. L'unità monetaria in Italia è la lira, ossia un peso di 
argento di 5 grammi al titolo di 9\10. Tutte le altre monete 
sono determinate in lire. 

Quali sono i vantaggi e quali gli inconvenienti di questo- 
sistema monetario? 

Cominciando dagli inconvenienti, vuoisi notare che con tale- 
• sistema è sconosciuta la realtà delle cose, e per così dire, viene 
mascherato il fondamento vero del valore delle monete, che sta 
nel loro peso e titolo. In secondo luogo , essendo naturalmente 
tra i vari popoli diversa l'unità monetaria, e quindi diverse le 
divisioni e suddivisioni delle monete un grave ostacolo esiste 
alla loro comunicafcione, ai loro scambi (1). 



(1) L'inconveniente della diversità del sistema monetario tra i vari popoli 
ed i vantaggi che .si otterrebbero dall'unità universale delle monete Bono da 
lungo tempo apprezzati dagli scrittori di ogni parte d'Europa. È dovuto pero 
ad un italiano la prima idea concreta di un sistema monetario universale. È 
questi il Gaspare Sbruffi di Reggio (Emilia) che nel suo discorso tulle mo- 
nete pubblicato fin dal 1582 ampiamente una tale idea propugnò e presentò 
anzi le basi essenziali per la sua attuazione. 

Notiamo di passaggio che ò pure a quest'antico nostro scrittore che è do- 
vuta l'idea di sottomettere tutti gli oggetti d'oro e d'argento al marchio; 
misura questa divenuta ora di pratica generale. 

L'idea della unità universale del sistema monetario che ai tempi dello Sca- 
ruffl era appena la lontana aspirazione di un uomo di genio, ai giorni nostri 
s'avvicina a grandi passi verso la sua attuazione. La convenzione monetaria 
internazionale conchiusa il 23 dicembre 1865 tra l'Italia, la Francia, il Belgio 
e la Svizzera è un primo e grande passo verso quella meta. 

Quella convenzione mentre stabilisce l'unità nelle parti essenziali del si- 
stema monetario delle quattro nazioni contraenti, lascia a ciascun Stato la 
propria libertà per quanto era conciliabile colla convenuta unione ; ed in tal 
guisa rende più facile l'accessione di altri Stati che la convenzione medesima 
ha voluto riservare. E qualche accessione difatti già si ottenne o esplicita- 
mente o col fatto dallo avere qualche stato adottato nel suo sistema mone- • 
tario i principii che formano la base della convenzione suaccennata. 

Non è qui per noi possibile l'entrare nell'esame di quella convenzione; 
dovevamo però prenderne atto, perchè sebbene forse non tutti i principii da 
essa stabiliti siano perfettamente conformi a quanto sembra essere ora dalla 
scienza voluto, quella convenziono però costituisce come dicemmo, un bel 
passo nella via del progresso, in quella via allo estremo della quale si trova 
l'armonia e la fratellanza tra tutti i popoli della terra. 
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Il vantaggio principale di questo sistema sta nell'essere accet- 
tato universalmente, e passato nelle abitudini dei popoli ; e nel 
presentare facile la contabilità nelle contrattazioni. 

Perchè si usano entrambi i metalli , V oro cioè e Vargento ; 
non basterebbe, usarne come moneta un solo? 

Si usano generalmente entrambi, perchè entrambi sono utili , 
l'argento potendo col minor suo valore discendere al servizio 
di contrattazioni più minute, e l'oro essendo più facilmente tras- 
missibile, più comodo nei grandi pagamenti. 

Non è dalVuso d 1 entrambi quei metalli a temersi qualche 
inconveniente ? 

Un inconveniente gravissimo si lamenta dalla grandissima mag- 
gioranza degli economisti; ma esso però non già dal fatto del- 
l' uso dei due metalli deriva ; ma bensì dal sistema monetario 
nella maggior parte degli Stati d'Europa vigente. 

In che cosa consiste questo inconveniente? 

Consiste nell'aver stabilito per unità monetaria una determi- 
nata quantità di un metallo, e nell'aver ragguagliato a questa 
unità anche le monete dell'altro metallo, facendo le une equi- 
pollenti delle altre e dando ad entrambe la qualità di strumenti 
legali dello scambio. Ciò equivale a stabilire tra il valore di un 
metallo e quello di un altro un rapporto fisso e costante ; mentre 
il valore d' entrambi, come quello di qualunque mercè, è sog- 
getto a più o meno sensibile mutabilità per forza delle circo- 
stanze che accompagnano la loro produzione e la loro consuma- 
zione. La conseguenza di questa immutabilità di rapporto si è 
che di necessità o 1' uno o 1' altro metallo si trova spesso non 
essere giustamente apprezzato, ed allora quello che il sarà meno 
del giusto, naturalmente, come avviene di qualunque merce , si 
allontanerà dal mercato per correre dove sia al giusto suo valore 
stimato. E per questo fatto molta incertezza s'ingenera nel movi- 
mento economico del paese, e gravi danni sempre hanno luogo. 

Quale sarebbe il sistema monetario più ragionale ? 
Quello che ritornando alla vera natura delle cose, si limitasse 
a creare dei pezzi monetati di entrambi i metalli ad un titolo 
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•determinato in giusto rapporto coll'unità di peso vigente e col 
nome di essa, senza stabilire per essi alcun determinato valore, 
nè fra i vari pezzi alcun detcrminato rapporto e lasciando che 
le condizioni del mercato vengano a dare ad ognuno il giusto 
suo valore. 

Sarebbe possibile attuare questo sistema ? 

Questo sistema propugnato da celebri scrittori, fra i quali il 
Say, troverebbe seria difficoltà nella radicata abitudine del pub- 
, blico ad un sistema diverso, ed incontrerebbe perciò gravi ostacoli. 
Ciò che però senza gravi difficolti e, secondo la generale opi- 
nione degli economisti, con somma utilità potrebbe farsi, sarebbe 
l'abbandono del rapporto legale tra l'oro e l'argento, ossia l'ab- 
bandono di quello che dicesi il sistema del doppio tipo. 17 In- 
ghilterra ha già, anche a questo riguardo, preceduto tutti gli 
altri popoli (1). 

■ 

Quali sono i mezzi coi quali suolsi provvedere alla fabbrica- 
zione delle monete? 

Due sistemi generalmente si trovano attuati. Secondo l'uno 
la fabbricazione è fatta col mezzo di agenti del Governo che 



(1) Con atti del 1779 c del 1816, l'Inghilterra è venuta progressivamente 
a stabilire l'unità del tipo nella monetazione, e questo tipo è l'oro. Essa fab- 
brica anche dei pesri d'argento, ma sono considerati unicamente come token»^ 
ossia come petti di scambio (counters for change), quello che i francesi chia- 
mano monnajc d'appoint. 

Abbiamo detto che l'abbandono del doppio tipo è della opinione generale 
degli economisti considerato come un progresso. Non vuoisi dimenticare tut- 
tavia come non manchi chi sostiene l'opinione opposta. 

Nel seno della società d'economia politica di Parigi, la quale conta fra i 
suoi membri i più illustri scienziati francesi, fu nello scorso giuguo la que- 
stione monetaria profondamente discussa, ed abbiam veduto l'illustre Wolowski 
farsi il propugnatore del doppio tipo prendendo a difendere e presentar Botto 
nuova forma un'opinione che oramai si credeva da tutti abbandonata. 

Vero è che l'opinione generale degli economisti fu contro il Wolowski con 
molta sagacia difesa dal Parieu, dal Oarnier e da vari altri e principalmente 
poi con uua lettera dal Chevalier. Noi non possiamo qui riassumere quella 
importante discussione quale è riferita dal fascicolo di giugno del Journal 
des economitlet; ma è discussione che, come del resto tutte quelle che si 
fanno in quell'illustre consesso, non debhe esser dimenticata da chi nella spe- 
ciale questione di cui discorriamo ami tenérsi al corrente dei movimenti della 
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lavorano per di Ini conto. Secondo l'altro la monetazione è opera 
di intraprenditori d'industria, che lavorano a tutto loro rischio 
e pericolo, però sotto la sorveglianza del Governo ed a condi- 
zioni previamente determinate. 

Qual'è il migliore di questi sistemi? 

È il secondo, perchè in ciò coinè in qualunque altra operazione 
industriale, l'industria privata può far meglio e con minor spesa che 
non il Governo. E l'esperienza ha oramai spinta la maggior parte 
dei Governi ad abbandonare all' industria privata l' esercizio 

Che cosa è la lega ed il titolo delle monete? 

Una volta le monete si facevano d'oro e d'argento puro ; ma 
più tardi l'esperienza avendo mostrato, come assai meno soggette 
a consumo le monete sono, quando il metallo fino sia misto ad 
una certa quantità di altro metallo, in tutti i sistemi di mone- 
tazione moderni non si trovano più monete di metallo fino puro ; 
ma in tutte si ritrova una certa proporzione di altro metallo, ossia 
di lega, e questa proporzione di lega è ciò che dicesi il titolo 
di ciascuna moneta. 

QuaVè la quantità di lega che smisi usare nelle varie monete, 
e quindi quaVè il loro titolo ? 

Essendosi introdotta la lega per dare alla moneta maggiore 
consistenza e durata, la proporzione della lega dovrebbe essere 
nè più ni meno di quella che valga a far ottenere tale scopo, 
e seoondo ripetute esperienze questa proporzione dovrebbe essere 
un dodicesimo. Molti Stati a tale proporzione si attengono. In 
Italia però, come in Francia, per rispetto al sistema decimale, 
fu generalmente addottata la proporzione del decimo. 

Che cosa è la tolleranza? 

Nell'imperfezione delle arti non essendo possibile che ciascun 
pezzo di moneta riesca con matematica precisione di quel giusto 
titolo e peso stato stabilito, fu necessità accordare ai fabbricanti 
una qualche facilitazione, ed è ciò che chiamasi tolleranza. È 
necessario che questa tolleranza sia ristretta nei più angusti con- 
fini possibili , perchè 1' eccedenza o la mancanza di titolo o di 
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peso nelle monete facendo si che il loro valore nominale si 
scosti dal valore reale, dà luogo a molte speculazioni che non 
possono a meno di perturbare gravemente il commercio. 

Con quali metalli si fa generalmente la coniazione delle monete? 

Il più spesso con metalli che la speculazione privata porta 
alla zecca per ottenerli cambiati in danaro. Per la monetazione 
dei loro metalli un doppio diritto dovevano una volta i privati 
pagare : il diritto di monetazione, ed il diritto cosi detto di si- 
gnoria. Era quest'ultimo in sostanza un lucro ingiustificato che 
il Governo voleva ottenere. Questo diritto però è ora scom- 
parso con tutte le altre angherie dei tempi di mezzo ; rimane 
solo il diritto di monetazione. 

È desso appoggialo a ragione questo diritto? 

Sembra che sì ; perocché chi porta i suoi metalli alla zecca 
per farne danari, ottiene dalla zecca un servizio consistente nel 
certificato del titolo e peso in modo autentico apposto ai metalli 
medesimi. 

È percepito in tutti gli Stati questo diritto ? 

No ; vi hanno degli Stati, come l'Inghilterra e la Russia, nei 
quali si coniano i metalli dei privati, senza alcun corrispettivo. 
E ciò per la considerazione forse che i metalli una volta coniati 
sono gettati nella circolazione e quindi non solo il proprietario 
dei metalli stessi , ma tutu la società gode il vantaggio della 
coniazione- Debbe osservarsi però che in ogni caso, mercè i pro- 
gressi continui delle arti, che rendono quasi nulle le spese di 
coniazione, ciò che si percepisce in molti stati, è un diritto affatto 
minimo. 

QuaV è V osservazione generale che intorno alV argomento della 
moneta può ancora farsi ? 

È questa che riguardo alla moneta tutti i popoli sembrano 
passare per tre stadi diversi. In un primo stadio la ristrettezza, 
il poco sviluppo degli scambi rende assai ristretto il bisogno 
della moneta, e quindi minima relativamente è la massa di essa. 
A poco a poco però la vita scoiale si sviluppa, il commercio 
ingrandisce, i cambi si aumentano tra individuo ed individuo, 



tra nazione e nazione; ed allora la massa monetaria che si 
richiede è grandissima. Più tardi le società entrano in una nuova 
fase ed è quando comincia il regno del credito sotto le meravi- 
gliose o varie sue forme. Coli' introdursi del credito la massa 
monetaria comincia a diminuire e si riduce a poco a poco a 
minime proporzioni. 



XV. 
Il eredita. 

Che cosa significa la parola Credito ? 

Credere significa aver fede, aver fiducia; ed è precisamente 
un atto di fiducia che costituisce l'essenza del fenomeno econo- 
mico che dicesi il credito. 

In che cosa consiste il credito? 

Consiste nell'atto di un individuo che cede ad un altro una 
cosa, acconsentendo a ricevere più tardi il valore corrispondente. 
Dare a credito, far credito, non è altro che acconsentire a rice- 
vere più tardi una cosa dovuta, acconsentire cioè alla rimessione 
differita, in luogo della rimessione attuale del valore corrispon- 
dente a quello che si cede. 

Quali sono i fatti che si trovano analizzando fatto del credito ? 

Si trovano questi due fatti: 1° Il fatto del passaggio reale ed 
effettivo di una cosa dall'uno all'altro individuo; — 2 U Un atto 
di fiducia per parte di chi cede la cosa e verso chi la riceve. 

Quali conseguenze possono dednrsi da questi fatti? 

Da questi fatti che costituiscono il fenomeno del credito ne 
consegue : l 8 Che onde credito vi possa essere è necessario che 
vi esistano le cose oggetto di esso ; — 2° Che chi fa credito 
rende un servizio, che gli dà diritto ad un compenso indipen- 
dentemente dalla restituzione della cosa ceduta, ossia del suo 
valore corrispondente ; — 3° Che dove non vi è fiducia non vi 
può essere credito. 



Quali sono le principali opinioni che nell'argomento del cre- 
dito furono sostenute ? 

Due principali e contrarie opinioni furono sostenute. Sebbene, 
come si disse, il credito presupponga l'esistenza delle cose oggetto 
di esso, taluni sostennero che il credito è per se stesso creatore 
diretto di ricchezza, e quindi considerarono il credito come una 
forza onnipotente. Altri invece negarono al credito ogni capacità 
ed influenza e lo considerarono quale semplice dislocatore di 
capitali senza utilità alcuna (1). 

È vero che il credito crei di per se stesso direttamente la 
ricchezza ? 

È questa una delle solite esagerazioni che- sorgono , quando 
nell'esame di un fenomeno più che la frodila ragione interviene 
la immaginazione. Il credito non può creare ricchezza ; perchè 
la ricchezza consiste nella massa di cose utili di cui si può dis- 
porre ; ed affinchè credito vi sia, vale a dire, affinchè una cosa 
possa essere a credito ceduta, è d'uopo che questa cosa esista. 

Da qual criterio partono coloro che pensano essere il credito 
creatore diretto di ricchezza? 

Partono dall'idea che un titolo di credito, un certificato di 
deposito di una somma e simili siano ricchezze, proprietà distinte 
dalla somma stessa , e quindi , quando con una operazione di cre- 
dito un tale titolo si crea, pensano siasi creata vera ricchezza (2). 



(1) Nell'argomento del credito vi sono tra gli economisti due scuole tra di 
loro in antitesi. L'una considera il credito come quasi una potenza sovrana- 
turale, che col solo tocco della magica sua bacchetta crea i capitali , dà vita 
a nuova ricchezza e semina 1« prosperità ovunque passa. L'altra all'opposto 
quasi nega al credito ogni potere ed ogni influenza, e lo considera più 
come una necessità di certe posizioni sociali, che quale mezzo di prospe- 
rità. Say, Riccardo Mac Oulloch ed altri formano principalmente questa scuola. 
Welz, Richelot, ed in questi ultimi tempi l'economista inglese Macleod stanno 
per la prima opinione. Quest'ultimo principalmente coi suoi scritti sul credito, 
pubblicati nel 1862, ha decisamente sostenuto che il credito crea vera e propria 
ricchezza. 

(2) Il Macleod come in sostanza tutti coloro che credono alla creazione di- 
retta della ricchezza per opera del credito dicono: quando io deposito, presso 
un banchiere una somma facendomi rilasciare un certificato di deposito che 
cosa avviene? Avviene che io ho un titolo di cui posso disporre, che posso 
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Donde nasce questo errore ? 

Dalla solita confusione della ricchezza col valore. Un titolo 
di credito è, per chi lo possiede, l'attestato del suo diiitto ad 
ottenere una determinata cosa utile, ossia ad ottenere una somma 
di danaro che è mezzo ad avere le cose utili ; ma un titolo di 
credito non è ricchezza non essendo per se stesso utile alla sod- 
disfazione di alcun bisógno (1). 

Si disse che chi cede una cosa acconsentendo ad aspettarne 
il corrispettivo, rende un servizio, quale osservazione è a farsi 
a tale riguardo? 

Che nel fatto di tale servizio sta la ragione dell'interesse dei 
capitali, come già ripordamino parlando appunto dell'interesse. E 
come questo interesse, essendo il corrispettivo di uno speciale 
servizio, è indipendente dall' obbligo della restituzione della 
cosa ceduta, ossia del valore corri .spondente, così questa cosa 
può fare oggetto di una seconda, di una terza operazione di 
credito, ossia meglio di un numero indefinito di operazioni. 
Ed in ciò sta la ragione della perpetuità dell'interesse tanto 
combattuta dal socialismo. E da osservarsi infine che siccome 
l'entità del servizio reso aumenta quando vi ha minore sicurezza 
di restituzione del valore dovuto, così in tal caso deve aumen- 
tare il corrispettivo, ossia l'interesse. 

Che cosa può dedursi dal fatto dell'essere il credito un aito 
di fiducia? 

Che per dare credito ad una persona o classe di persone non 
vi è altro mezzo che di aumentare in un modo o nell'altro la 
fiducia pubblica verso di essa. Tutte le combinazioni di credito 
che possono immaginarsi per favorire il credito di questa o 
quella classe, di questo o quell'individuo, a nulla mai riesciranno 
se non tendono ad aumentare la fiducia verso di essi (2). 



scambiare con qualsiasi valore ; ma il banchiere può fare lo stesso colla somma 
che gli ho depositato; dunque vi sono due titoli, due proprietà distinte; dunque 
il fatto del credito ha dato luogo alla creazione d'una vera ricchezza. 

(1) Per quanto si aumentino i titoli di credito non vi sarà mai maggiore ric- 
chezza perchè i titoli di credito non aumentano il grano, il vino, gli abiti, 
in una parola non aumentano le utilità che nel mondo vi sono. 

(2) Di combinazioni di credito principalmente ai giorni nostri, s'immagina- 
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Da quali cause può nascere la fiducia capace di essere base 
di credito? 

Può nascere dalle qualità stesse, dalle condizioni, dalla posi- 
zione della persona la quale può inspirare la sicurezza che saprà 
e vorrà far fronte agli impegni che si assume; oppure può na- 
scere da una guarentigia materiale che l'individuo sia in grado 
di dare, mediante un pegno od una ipoteca. 

Come dividesi il credito in base a questo diverso modo di 
fiducia ? 

Dividesi in credito personale e credito reale. 

Quale di queste due specie di credito è la migliore ? 

Entrambe riposano sulla fiducia della restituzione della cosa 
ceduta, ossia del suo valore; è evidente però come la seconda 
abbia per se stessa una base più solida. 

Quale delle due è la più estesa ? 

Nell'epoca nostra il credito personale va continuamente aumen- 
tandosi ed ha preso oramai assai maggiore importanza ed esten- 
sione del credito reale. 

QuaV è il significato di questo fatto ? 

Questo fatto prova che la moralità, l'onestà , la rigorosa osser- 
vanza degli impegni assunti va aumentando, con la sicurezza e 
la tranquillità pubblica (1). 



rono e si immaginano a diluvio; non v'ha parola che sia stata cotanto sfrut- 
tata quanto la parola credito. Tutti parlano di credito, tutti vogliono aver 
credito, a tutte le classi sociali si vuole procurare il credito. Ma il credito non 
si crea a volontà ed a forza di più o meno astruse o complicate combinazioni. 
Come i poeti, il credito può dirsi che nasce, ma non si crea ; nasce dalla po- 
sizione, dalla condizione dell'individuo che valga a presentare gli elementi ne- 
cessari a far nascere la fiducia. Quandc questi elementi non vi sono, il credito 
non può sorgere, perchè il credito è costituito dalla fiducia. 

(1) La cresciuta moralità, la maggior sicurezza e tranquillità pubblica sono 
le ragioni per cosi dire positive, dall» maggior importanza che va prendendo 
il credito personale; ma vi sono pure delle ragioni che potrebbero dirsi 
negative, in quanto hanno per effetto di impedire lo sviluppo del credito 
reale, ad onta del noto adagio romano: plus rM cautionis in re quam in 
per tona. E queste ragioni aono anzitutto la natura stessa della proprietà fon- 
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Quandi che in genere ha cominciato a sorgere Videa e la- 
pratica del credito? 

Il credito, considerato nelle sue forme attuali, e nell' immenso 
sviluppo che ora presenta, può dirsi essere cosa affatto moderna. 
Considerato però nella sua sostanza, esso ha potuto esistere fin 
dai primordi della società umana. 

Avrebbe il credito potuto esistere sotto il regime del semplice 
baratto, ossia prima delV introduzione dell'uso della moneta ? 

Il credito consistendo nel fatto dì cedere una cosa accordando 
una mora per la rimessione del valore corrispondente, anche sotto 
il regime del baratto ha potuto verificarsi, e rendere utili ser- 
vizi. La sua azione però evidentemente in quell'epoca ha dovuto 
essere assai limitata, come limitata era l'opera dello scambio. 
Un assai più largo campo fu aperto al credito coll'introduzione 
del regime monetario. 

Perchè sotto il regime monetario più, ampio fu il campo di 
azione del credito? 

Coll'introduzione della moneta l'operazione dello scambio fu 
divisa in due operazioni distinte; e quindi duplicate furono le 
occasioni in cui il credito potè intervenire. D'altronde colla 
moneta gli scambi si aumentarono, si fecero più frequenti, più 
complicati, e dove maggiore ò lo scambio, maggiore può essere 
il credito. Infine la moneta rese il credito più facile e più utile; 

diaria, la quale è bensì vero che presenta solida garanzia, ma per la lentezza 
della sua azione produttiva e per la scarsezza dei suoi prò lotti relativamente 
a ciò che i rapitali impiegati in altre industrie ottengono, allontana da sé quei 
capitali che il grasso interesse e la facile disposizione antepongono alla sicu- 
rezza dell'impiego. In secondo luogo poi a deprimere il credito fondiario, con- 
corrono i male organizzati siatemi ipotecari che insufficienti mezzi di sicurezza 
apprestano, e l'intricato guazzabuglio di procedure infinite in cui devegittarsi il 
creditore che debba per via giudiziaria richiedere la restituzione del suo ca- 
pitale. 11 nuovo Codice italiano col sistema ipotecario che ha introdotto, c se- 
gnatamente coll'aver resa obbligatoria la trascrizione dei passaggi di proprietà, 
onde abbiano vigore in faccia ai terzi, ha fatto un bel passo sulla via del 
progresso e nella facilitazione del credito reale. Sotto questo aspetto, come per 
molti altri, il codice italiano occupa ora forse il primo posto 'tra le legisla- 
zioni d'Europa. Crediamo però che rinpetto alla procedura per l'esperimento 
dei diritti ipotecari, molto siavi ancora da fare, affinchè siano tolti gli in- 
ciampi che lo sviluppamelo del credito fondiario impediscono. 
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perocché, mentre prima della moneta il credito doveva sempre 
avere per oggetto un prodotto speciale , determinato ; col sistema 
monetario, oggetto del credito diventa la moneta che è il mezzo, 
lo strumento generale capace di ottenere qualsiasi prodotto speciale. 

Perchè la moneta divallando V oggetto del credito lo favorisce ? 

Perchè la moneta essendo il mezzo per ottenere qualsiasi pro- 
dotto, rende facile la combinazione del bisogno di chi cerca 
credito, colla possibilità di chi è disposto ad accordarlo. Ferchè 
in secondo luogo la moneta rende in molti casi possibile e sempre 
più facile il risparmio. 

Quali ulteriori modificazioni lui apportato al credit» il mol- 
tiplicarsi e complicarsi degli scambi? 

Coli' aumentarsi, col moltiplicarsi, col complicarsi ognor più degli 
scambi, col crescere della divisione del lavoro nelle società, gli 
scambi stessi vennero a dividersi in due grandi classi : scambi 
tra produttore e definitivo consumatore; scambi tra primo pro- 
duttore e secondo produttore; ossia scambi diretti e scambi 
indiretti. . 

Quanti? è che vi ha scambio diretto e quando scambio indiretto? 

Vi ha scambio diretto quando la merce passa direttamente da 
chi la produsse a chi deve usarla, consumarla in modo definitivo. 
Vi ha scambio indiretto quando la merce da un primo produt- 
tivo passa nelle mani di chi mediante altra operazione d'industria 
propriamente detta o di commercio deve ulteriormente modificarla. 

Pub il credito intervenire in entrambe queste specie di scambi? 

Può intervenire; e ne sorge una seconda divisione del credito, 
in credito di consumazione e credito che a noi sembra potersi chia- 
mare di produzione. 

Quando vi ha credilo di consumazione e quando di produzione ? 
Vi ha credito di consumazione quando si ottiene in credito 
una cosa per consumarla definitivamente (1). Vi ha credito di 



(1) Cosi quando il prestinaio dà a credito il pane di cui uno abbisogna, quando 
il (-arto, il calzolaio mi danno gli abiti, le scarpe che mi occorrono, ed accon- 
sentono a ricevere più tardi il valore corrispondente. 

« 13 
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prodazione quando la cosa è destinata ad essere materia di com- 
mercio o di altra industria (1). 

È utile il credito di consumatone ? 

Può essere utile a chi lo ottiene, inquanto che gli procura una 
soddisfazione che altrimenti non pot rebbe ottenere ; ma è sempre 
dannoso a chi lo accorda, perchè gli diminuisce senza vantaggio 
i capitali di cui può disporre; è dannoso alla società in generale, 
in quanto che consiste in uno spostamento di capitali senza risul- 
tato alcuno. 

È utile il credito di produzione ? 

Il credito di produzione costituisco la vera essenza del credito ; 
è il credito con tutti gli immensi suoi vantaggi. 

Come può dividersi il credito di produzione? 
In credito industriale e credito commerciale. Nel credito indu- 
striale distinguesi poi specialmente il credito agrario. 

Qual differenza vi è tra il credito agrario ed il credito fon- 
diario ? 

Il credito agrario è il credito accordato a quella speciale 
industria che ha per oggetto la coltivazione della terra colle 
operazioni ad essa accessorie, ed esiste indipendentemente dalla 
garanzia che la terra può prestare. Il credito fondiario invece è 
il credito che ha per base la garanzia che la terra presenta (2). 



(1) Cosi il negoziante che ottiene a credito dal fabbricante le stoffa oggetto 
del suo commercio; cosi il filatore di cotone che ottiene a credito il cotone 
(he gli occorre per mettere in mito le sue macchine. 

(2) Il credito fondiario è una forma del credito reale: esso poggia sostan- 
zialmente sopra il pegno materiale, sopra lo stabile che lo garentisce, anziché 
sulla moralità c solvibilità del mutuatario; è alimentato da capitali timidi, i 
quali preferiscono la sicurezza, la solidità, e sino ad un certo punto la perma- 
nenza dell'investimento ; la sua forma è il mutuo ipotecario ; la Rua azione si 
esercita sopra la proprietà immobiliare senza distinzione di classe o condizione 
di chi la possiede ed indipendentemente dalla sua personalità. 

Il credito agricolo invece emana dal credito personale; poggia anzitutto so- 
pra la moralità e la solvibilità del mutuatario; è alimentato da capitali che 
ripugnano alla permanenza dell'investimento, contano sopra la moltiplicità 
degli affari, ed antepongono alla solidità e sicurezza del prestito la brevità • 
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Tutte queste specie di credito hanno le speciali loro norme e 
leggi naturali, che noi non passiamo qui addentrarci ad esa- 
minare. 

Quali sono i vantaggi che il credito arreca? 

Il credito ha per risultato di raccogliere i capitali dalle mani 
di chi non potrebbe o non saprebbe utilizzarli, e di affidarli 
all'industria ed al commercio che li fecondano e li rivolgono 
alla maggiore e più facile produzione in vantaggio di tutti, pro- 
curando cosi ai capitali stessi un utile impiego ed eccitando per 
ciò al risparmio. In secondo luogo il credito fa si che i capitali 
già occupati in qualche operazione dell'industria e del commercio 
rimangano il minor tempo possibile impegnati in essa e passino 
senza ritardo ad altre. Questo rapido passaggio dei capitali da 
un'operazione all'altra fa si che essi possono compiere maggior 
numero di operazioni in un determinato spazio di tempo e sono 
cosi più produttivi. È solo in questo senso che può il credito 
dirsi creatore di ricchezza. 

QuaVè l'opinione riguardo al credito manifestata dal Say, e 
che cosa è a dirsi di essa? 

Il Say ha pensato che sebbene il credito abbia molti vantaggi, 
tuttavia è migliore quella condizione di cose che permette ad 
ognuno di lavorare coi proprii capitali, senza bisogno di credito. 
Con ciò il Say ha mostrato di non aver abbastanza attentamente 
' esaminato il fenomeno del credito. Quando l'industriale, il com- 
merciante coi soli loro capitali lavorassero, assai ristretta la sfera 
della loro azione sarebbe; assai limitata la loro potenza di pro- 
duzione. E d'altra parte i risparmi che fossero fatti da chi com- 
merciante od industriale non sia, più non troverebbero utile 
impiego, ed in breve cesserebbero di farsi lasciando mancare cosi 



della sna scadenza ed il tasso più alto del suo interesse. Le sue forme prin- 
cipali sono le cambiali, i biglietti all'ordine ed il prestito sopra pegno mo- 
biliare, e la sna astone si esercita esclusivamente sopra i coltivatori e gli eser- 
centi industrie affini all'agraria. 

In tal modo defluisce il credito fondiario ed il credito agrario il conte di 
Salinonr, senatore del regno italiano, nel suo libro: Sul credito fondiari» 
ed agricolo in Francia ed in Italia, pubblicato nel 1862. 
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la fonte del capitale, elemento indispensabile a qualsiasi pro- 
duzione. 

Come si può dividere il credito che chiamammo credito di 
consumazione? 

In credito privato e credito pubblico secondo che il credito 
viene accordato a privati od al Governo. 

Come può definirsi il credito pubblico? 

11 credito pubblico può dirsi essere la confidenza che i capita- 
listi accordano al Governo, allorché esso cerca un prestito pei 
bisogni dello Stato. 

Quali sono gli elementi dai quali il credilo pubblico è co- 
stituito ? 

Sono quegli stesai che costituiscono il credito in genere ; vale 
a dire il passaggio di una cosa utile da una mano all'altra ed 
un atto di fiducia. 

Come può un Governo inspirare la fiducia cJus è base del 
credito ? 

Coll'ordine, colla regolarità della amministrazione, colla saggia 
politica e con tutti quei mezzi insomma che valgano ad inspi- 
rare la sicurezza che gli impegni dal Governo assunti saranno 
fedelmente mantenuti. L'esperienza mostra che là dove non vi 
regna ordine, sicurezza, tranquillità, dove disordinata è l'ammi- . 
nistrazione, dove sbilanciate sono le finanze, come dove domina 
il capricio di un solo o la violenza, il credito non può vivere. 
I Governi che in tali condizioni si trovano o non hanno affatto 
alcun credito o non lo ottengono che a condizioni onerosissime. 

Perchè non possono questi Governi ottenere credito che a con- 
dizioni onerose? 

Perchè mancando in essi gli elementi necessarii per ispirare 
la fiducia, regna contro di essi il sentimento contrario, cioè il 
timore che gli impegni da quei governi assunti non vengano 
soddisfatti. Questo timore fa si che chi non ostante presta i suoi 
capitali, rende un servizio maggiore il quale debbe essere mag- 
giormente pagato. 
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Anticamente si conosceva dai Governi Fuso del credito? 

Pare che i Governi dell'antichità non conoscessero Toso del 
credito ; essi provvedevano alle eventualità impreviste coll'accu- 
mulare, nei tempi di prosperità, dei veri tesori. Numerosissimi 
sono presso i Greci, presso i Romani gli esempi di guerre fatte, 
di imprese più o meno ragionevoli compiate, mercè i tesori stati 
precedentemente da lungo tempo accumulati. Anche ai nostri 
giorni quest'uso del cumulare tesori per le eventualità future 
non è scomparso affatto. 

Il credito pubblico può dirsi un credito utile ? 

Che i Governi si trovino nelle condizioni necessarie per avere 
quella fiducia che può servire di base al credito, è certo cosa 
utilissima; nè può da alcuno contestarsi, ma se il Governo debba 
servirsi della fiducia che inspira, debba cioè fare dei debiti, è 
questa un'altra questione in vario senso dagli scrittori risolta. 

Quali opinioni sonosi a questo riguardo manifestate? 

Non pochi scrittori hanno in modo quasi assoluto combattuto 
il credito pubblico, ossia meglio il debito pubblico, il quale mentre 
ha per risultato la distruzione di immensa quantità di risparmi, 
forma nelle mani dei Governi un'arma pericolosa della quale 
il più spesso essi si servivono per mantenere ingiuste guerre od 
attendere ad imprese non consone col bene pubblico. Altri 
invece si mostrarono talmente entusiasti del debito pubblico, che 
insegnarono la creazione di un debito equivalere ad aumentare 
di altretanto la ricchezza pubblica. Altri scrittori infine meno 
entusiasti di questi ultimi si sono limitati a raccomandare il 
debito pubblico come un eccitamento all'economia ed al risparmio 
dei privati, in grazia dell'utile collocamento che ai valori rispar- 
miati l'esistenza di un debito pubblico facilmente procura. 

Quale osseroasione è da farsi intorno a queste varie opinioni? 

Che nessuna di esse può in modo assoluto accettarsi. Non 
può consigliarsi l'abbandono assoluto dell'uso del credito pub- 
blico, perchè vi sono casi nei quali il ricorrere al credito è per 
un .Governo la via migliore a seguire, ed anzi talvolta una ne- 
cessità ineluttabile. 
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Quale esempio può darsi di questi casi? 

Quando ad esempio ai tratti della difesa dell' indipendenza 
nazionala dall'aggressione straniera ed il paese si trovi già ab- 
bastanza sopracaricato d'imposte da non poter sopportare novelli 
aggravi. In tal caso il ricorrere al prestito è indispensabile ed 
è anche giusto, facendosi cosi pesare anche un poco sulle gene- 
razioni future il costo di un servizio, quello della assicurata 
indipendenza, che esse pure godranno. 

Con quale criterio vuoisi procedere nel determinare quando 
necessità di prestito vi sia? 

Col criterio della più assoluta ristrettezza. Ciò vale a dire 
che i casi di necessità di prestito sono pochissimi e non debbono 
coll'applicazione di un falso criterio essere aumentati. Imperocché 
un prestito oltre ad essere la distruzione di un capitale che vien 
posi tolto alla produzione, è un aggravio che si impone alle 
pubbliche risorse, oasia, meglio ancora, un prestito non è che 
una anticipazione d'impoata. 

È conveniente il ricorrere al prestilo per compiere delle opere 
di utilità pubblica? 

In massima generale debbe rispondersi negativamente ; perchè 
quando queste opere, come strade ferrate, canali, e simili, pre- 
sentino una utilità non mancano di eccitare l'industria privata 
che assai meglio del Governo può operare. Possono darsi casi 
però nei quali, in grazia alla condizione morale e materiale in 
cui un paese si trova, il compimento d'una determinata opera 
pubblica formi quasi strumento, mezzo di governo. In tali casi 
anche con un prestito debbe quell'opera compiersi. Anche qui 
però è d'uopo stare in guardia contro le esagerazioni, e non 
vedere la questione politica dove realmente non esiste, perocché 
potrebbe accadere che, credendo di medicare una piaga politica 
si aprisse intanto una più funesta e più pericolosa piaga fi- 
nanziaria. 

Che cosa è a dirsi delV opinione che il débito pubblico sia lo 
strumento per creare della riecheesa? 

Che essa poggia sopra un errore, come già fu accennato par- 
lando del credito in genere. 
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Può dirsi che il debito pubblico sia utile, in quanto offre ai 
risparmi dei buoni collocamenti? 

Ciò che assai meglio vale ad eccitare al risparmio è , più 
che l'impiego del risparmio nelle cartelle del debito pubblico, 
l'occupazione di esso nel lavoro delle industrie e del commercio, 
dal quale solo nasce vera produzione, vera prosperità. E la con- 
dizione delle industrie e dei commerci sarebbe nei vari paesi 
assai migliore, se il debito pubblico in essi non esistesse od in 
più ristretta sfera si contenesse. 

Clie cosa in riassunto debbe dirsi del credito pubblico? 

Che esso è un credito di consumazione come quello che i 
privati possono ottenere; che eome pei privati ò in certi casi 
utilissimo, anzi necessario; che bisogna però guardarsi dall'esa- 
gerare questa necessità; che in fine in se stesso il credito pub- 
blico è tutt'altro che un bene per la società, come non è un 
bene il credito di consumazione dei privati. 

Quale era in origine il modo con cui i prestiti pubblici si 
compievano ? 

Nei primi tempi in cui cominciò a farsi qualche operazione di 
credito pubblico, era dessa più che altro ,una semplice anticipa- 
zione di danari con garanzia personale del capo dello Stato che 
il prestito otteneva, senza che alcun fondo speciale, alcuna pro- 
prietà o rendita fosse assegnata a far fronte al pagamento del 
debito contratto. Più tardi a questo modo di prestito tutt'affatto 
personale cominciò a sostituirsene un altro piuttosto reale consi- 
stente nel dare in pegno al creditore sia temporariamente, sia a 
perpetuità, secondo la natura del prestito, un determinato ramo 
delle pubbliche entrate. Fu solo assai più tardi che le forme di 
prestito quali sono ora generalmente in pratica, sorsero. 

Quali sono le forme di prestilo pubblico che attualmente sono 
più o meno in uso? 

Sono : ì prestiti in rendita perpetua, i prestiti per annua- 
lità, i prestUi a rendita vitalizia, i prestiti a termini ed i pre- 
stiti aleatori. 

Quali sono i prestiti a rendita perpetua? 

Sono quelli la durata dei quali non è fissata ad alcuna epoca, 



ma durano sinché il Governo che li emise non crede conve- 
niente di rimborsarli. 

Quali sono i presiiti per annualità ? 

Sono quelli che si estinguono al finire di un certo numero di 
pagamenti, calcolati in modo che ognuno di essi comprenda, 
oltre gli interessi, una parte del capitale. 

Quali sono i prestili a rendita vitalizia ? 

Sono quelli che si estinguono colla morte del creditore. Que- 
sta specie di prestito era nei secoli scorsi molto in uso, ma non 
forma più ora che una rara eccezione. Questi prestiti possono 
farsi in due modi principali, od in modo cioè che si estinguono 
colla morte di ciascun individuo, od in modo che la morte di 
uno approfitta a tutti gli altri. 

Come si chiamano i prestiti di questa seconda specie ? 
Si dicono prestiti col sistema delle tonfine. 

4 

QuaV è Vorigine di tale nome ? 

Tale nome è derivato da quello del banchiere Lorenzo Tonti, 
italiano, che verso la 'metà del secolo 17° ebbe V idea di tale 
sistema di prestito, e lo fece accettare da vari Governi. 

Quali sono i prestiti a termini? 

Sono i prestiti rimborsabili ad epoca fissa. 

Quali sono infine i prestiti aleatori ? 

Sono quelli pei quali il Governo in cambio delle somme che 
gli vengono rimesse fa delle promesse fondate sopra un evento 
incerto. Si dicono appunto aleatori da alea, azzardo. Le lotte- 
rie, le obbligazioni con premio ed altri simili sistemi apparten- 
gono a questa specie. 

Quali di queste specie di prestiti sono più in uso ? 

Oramai i Governi hanno abbandonato gli imprestiti vitalizi 
di qualunque specie, perchè, onde non fossero troppo dannosi, 
bisognerebbe scegliere attentamente le persone colle quali si 
debbono contrattare. Anche i prestiti a scadenza fissa furono 
quasi, salve rare eccezioni, abbandonati. Attualmente il modo 
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più generale col quale i prestiti si fanno è quello della rendita 
perpetua, la qnale, mentre non vincola il Governo al rimborso, 
permette però la necessaria mobilità dei capitali, potendo ogni 
possessore d'una cartella ottenere colla vendita la restituzione 
del capitale impiegato. 

Quale altra specie di presiilo si usa ancora olire quella ora 

Quella che si fa mediante l'emissione dei buoni del tesoro. 
Può questo, sotto un certo aspetto, dirai un prestito a termine, 
perchè è a scadenza fìssa. È però in sostanza più che altro un 
sistema di cambiali, mediante lo sconto delle quali il Governo ot- 
tiene in anticipazione le ordinarie sue risorse non ancora scadute. 

Come si chiama più genericamente il debito costituito dai 
buoni del tesoro? 

Si chiama debito fluttuante per antitesi all'altro che dicesi 
consolidato. 

Quale altra specie di prestito, oltre tutte le accennale, è an- 
cora da ricordarsi? 

È il prestito forzato. Esso però può essere fatto sotto l'una 
o l'altra delle forme avanti accennate. Ciò che da tutte lo di- 
stingue è l'obbligatorietà che è inconciliabile colla natura del 
credito. Onde il prestito forzato è una mostruosità giuridica ed 
economica, che solo in certi urgenti bisogni pel bene supremo 
del paese è lecito attuare. 

QuaVè la forma sotto la quale si emettono i prestiti di ren- 
dita perpetua ? 

Il Governo emette dei titoli di rendita portante l' indicazione 
di un capitale fisso e di un interesse egualmente fisso. Ma il 
capitale indicato non è quello dal Governo ricevuto ; spesso 
questo è assai minore di quello, ed è soggetto a continue oscil- 
lazioni. Però, mentre in apparenza è il capitale che oscilla, ciò 
che realmente ò mobile si è l'interesse. 

È utile questo sistema d* indicazione del prestito ? 

E un sistema che ad altro non serre" che a confondere la 
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mente e mascherare il vero tasso dell'interesse. Sarebbe assai 
più razionale indicare il capitale reale e l' interesse venK assai 
più chiaramente le cose si vedrebbero. 

Quali sono i modi d'emissione dei preititi? 

Il Governo, autorizzato dal potere legislativo, negozia diretta- 
mente i titoli di rendita a speculatori che s'incaricano di smer- 
ciarli; oppure V intiero imprestito è aggiudicato per via di offerte 
segrete al migliore offerente; od infine è fatto per mezzo della 
pubblica sottoscrizione. 

In qual modo può estìnguersi il debito pubblico ? 

Un Governo, egualmente che un privato, non può pagare i 
suoi debiti che, o vendendo le sue proprietà, o procurandosi 
colla diminuzione delle spese un aumento di entrata. Yi ha però 
un terzo modo che può, sino ad un certo punto, distinguersi 
dagli altri due, e consiste nel conservare tutti gli anni una 
parte dell'entrata e formare un capitale destinato a rimborsare 
il debito; e ciò è quello che dicesi fare V ammortizzazione. 

* 

QuaVè Vutilità del sistema di ammortizzazione? 

Inteso in tale senso di risparmiare ogni anno una parte del- 
l'entrata ed impiegarla nell'estinzione d'una parte del debito, è 
senza dubbio utilissimo. Ma perciò non è necessario alcun mec- 
canismo, alcuna cassa speciale; basta che il tesoro, quando ha 
delle somme disponibili, compri con esse della rendita e la an- 
nulli. 

QuaV è V idea che in altri tempi, e taluno anche ora, ha 
della potenza dclT ammortizzazione? 

Fu da taluno» creduto che una cassa d'ammortizzazione avesse 
la potenza di creare da per sè i capitali; e ciò fondandosi Bulla 
potenza dell'interesse composto. 

Che cosa è a dirsi di tale opinione ? 

È un errore come molti altri, creato dalla fervida immagi- 
nazione, o forse talvolta dal desiderio d'ingannare il pubblico 
e rendere così più facile i grossi imprestiti. 
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In guai modo può il Governo diminuire il peso dei debito? 

Mediante la conversione della rendita, la quale consiste nella 
proposta fatta ai detentori di rendita di accontentarsi di un in- 
teresse minore o di ricevere il rimborso del'capitale. Se il mo- 
mento della conversione è scelto opportunamente, la maggior 
parte dei creditori acconsentirà alla diminuzione dell'interesse, 
perchè non troverebbe miglior collocamento del suo capitale. 

È giusto che un Governo addivenga alla conversione ? 

Sebbene vi sia chi pensi che il Governo non ne ha il di- 
ritto, non pare potersi dubitare avere il Governo il diritto di 
restituire il capitale quando il voglia; e se ha diritto di rim- 
borsare il capitale , ha diritto di fare la conversione. Una 
condizione però, onde giusta sia la conversione, è necessaria, 
ed è che essa sia volontaria; vale a dire che abbia il credi- 
tore la scelta tra la diminuzione dell' interesse e la restituzione 
del capitale integrale. 

« 

Quando questa condizione non esiste, che nome ottiene la 
conversione ? 

Il nome di bancarotta; e realmente non è altro, perchè vi 
ha mancanza per parte del Governo agli impegni assunti. 

Quale è il meccanismo per metto del quale principalmente 
il credito funziona? 

Questo meccanismo è la Banca. 

QuaV è Voriffine della parola Banca ? 

Questa parola, che ora comprende nel suo significato un cosi 
vasto movimento di affari, trae la sua origine dalla tavola o 
banco sul quale nei comuni italiani del medio evo i cambisti 
di monete facevano le semplici loro operazioni. E poiché era 
uso che quando uno di costoro faceva cattivi affari, si rompeva 
il suo banoo quasi in segno di degradazione, la parola banca- 
rotta venne a poco a poco ad essere sinonima di fallimento. 

In qual modo dai semplici cambisti di monete vennero i ban- 
chieri nel senso moderno della parola ? 

I cambisti di moneta, avendo per principale loro occupazione 
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il maneggio continuo del danaro, naturalmente avevano fre- 
quenti domande di prestiti ; e la domanda di prestiti fece natu- 
ralmente affluire al loro banco anche l'offerta di capitali in 
cerca d'impiego, onde a poco a poco i cambiati si trovarono 
trasformati in veri intermediari tra la domanda e la offerta di 
capitali ; loochè forma il principio fondamentale del commercio 
bancario. 

QuaVc il fallo che diede a questo commercio una grandis- 
sima estensione? 

Fu l'introduzione dell'uso della lettera di cambio o cam- 
biale. 

Quale conseguenza ebbe la cambiale rispetto alla Banca ? 

Diede luogo all' operazione dello sconto ed al negozio del 
cambio propriamente detto, mediante i quali la sfera d'azione 
della banca si trovò indefinitamente aggrandita. 

Quali sono, generalmente parlando, le operazioni che costi- 
tuiscono la Banca nel senso moderno détta paróla ? 

Due generali operazioni costituiscono propriamente la Banca: 
1° raccogliere i capitali sparsi od inerti, e rivolgerli all' indu- 
stria ed al commercio; 2° accelerare il movimento dei capitali 
stessi che già si trovano nelle industrie e nel commercio oc- 
cupati. 

In qual modo raccoglie la Banca i capitali sparsi od inerti? 

L'abitudine del risparmio fa si che nella società vi sia ogni 
giorno una massa immensa di piccole somme, che, appunto per 
la loro tenuità, non possono essere rivolte ad alcun utile im- 
piego, e sono destinate a rimanere infruttuose finché il rispar- 
mio successivo le abbia aumentate. Di queste somme, mediante 
l'allettamento d'un interesse, la Banca s'impadronisce e forma 
con esse enormi capitali, dai quali le industrie possono ottenere 
nuova prosperità. V ha un'altra specie di ricchezza che la Banca 
trae dalla momentanea inerzia in cui si trova, ed è la ricchezza 
rappresentata dagli incassi ohe ogni commerciante, e quasi ogni 
individuo, fa tutti i giorni, ed i quali sono destinati a far fronte 
a spese scadenti più tardi. 
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In qual modo la Banca rivolge alt 1 industria i capitali che 
Jia radunato? 

Col mezzo del prestito qualche volto, ma il più generalm-nte 
col mezzo dell'operazione dello sconto. 

In che cosa consiste V operazione dello sconto? 

In quell'atto per cui un banchiere anticipa al possessore di 
una cambiale l'ammontare di essa, acconsentendo cosi ad averne 
il rimborso al giorno della scadenza della cambiale mede- 
sima. 

Che cosa è la cambiale? 

La cambiale è nella sua sostanza uno scritto, pel quale un 
individuo è riconosciuto debitore d'una determinata somma da 
pagarsi ad una determinata scadenza. 

QuaVè l'origine della cambiale? 

La cambiale, quale è dalle leggi attuali considerata e rego- 
lata, è cosa affatto moderna ; ma considerate nella primitiva sua 
forma consistente semplicemente nell'ordine dato da un luogo 
all'altro di pagare ad un terzo, assai antica è l'origine della 
cambiale. Vogliono molti che ai Romani ed ai Greci, e prima 
ancora, l'uso della cambiale fosse noto. Dalla maggior parte 
degli scrittori però si ritiene che la cambiale sia stata imma- 
ginate nel medio evo da italiani (secondo alcuni fiorentini, se- 
condo altri ebrei, facenti il negozio del cambia moneto), allo 
scopo di aver mezzo di sottrarre le loro ricchezze alla ingiuste 
ricerca del Governo. 

Quale altra conseguenza ebbe la cambiale nel commercio di 
banca ? 

Diede luogo ancora all' operazione consistente nel negoziare 
gli effetti di commercio, ossia in genere le cambiali. 

In che cosa consiste questa operazione? 

Quando un banchiere ha scontato un effetto di credito può o 
tenerlo presso di sè sino alla scadenza, o riescontarlo, vale a 
dire cederlo ad una terza persona mediante rimborso della somma 
anticipate; ma può eziandio cederlo ad altro negoziante che per 
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le proprie operazioni ha bisogno d'una carta di credito. Ciò si 
fa principalmente per eseguire pagamenti da una piazza di com- 
mercio all'altra senza bisogno di muovere materialmente il da- 
naro occorrente. 

QuaVè il vantaggio dello sconto e della circolazione degli 
effetti di credilo? 

È quello stesso vantaggio che nel credito si cerca; poiché lo 
sconto e la circolazione degli effetti di credito costituiscono appunto 
la forma principale sotto la quale il credito si manifesta. Collo 
sconto e colla circolazione si ottiene infatti che ciascun produt- 
tore senza bisogno di aspettare di aver venduto il prodotto 
della prima sua operazione, possa subito rivolgere l'opera sua 
ad una seconda, ad una terza, lasciando il meno possibile inat- 
tivi i suoi capitali, e facendoli concorrere ad un aaggior nu- 
mero di operazioni in breve spazio di tempo. 

Non potrebbe il credito operare sema V intervento della 
Banca? 

Il potrebbe; ma in assai ristretta sfera. Coloro che hanno 
capitali disponibili hanno assai raramente le conoscenze e le 
cognizioni necessarie per collocare utilmente e sicuramente i loro 
capitali. D'altra parte le somme che posseggono non sempre 
rispondono esattamente ai bisogni dell' industriale che sia a loro 
conoscenza. All' incontro il banohiere egualmente conosciuto da 
chi offre capitili i e da chi ne domanda, offre agli uni un impiego 
sicuro, e tanto più sicuro in quanto è da lui stesso garantito, 
mentre può accordare agli altri sovvenzioni proporzionate alle 
loro d round e. 

La stessa cosa può forse dirsi della circoìaeionc degli effetti 
di credito? 

Senza dubbio; anche per essa l'intervento del banchiere è 
indispensabile, perchè i commercianti non si conoscono tutti fra 
di loro, e non sempre gli effetti di credito emessi da uno pos- 
sono esattamente servire all'altro. Per cui è necessario che vi 
sia chi si faccia il centro comune e dia maggior forza di circo- 
lazione agli effetti di credito, rivestendoli della sua firma, co- 
prendoli colla sua autorità da tutti accettata. 



Digitized by Google 



Qual differenza passa tra un banchiere privato ed un pub- 
blico stabilimento di Banca- 
Tutte le operazioni finora indicate possono egualmente essere 
compiute e da un banchiere privato e da uno stabilimento pub- 
blico. Per questo riguardo quindi non vi sarebbe tra l 1 uno e 
l'altro differenza alcuna. Però una differenza grandissima è da 
notarsi se si guarda all'importanza della rispettiva sfera di 
azione. 

Qual è la ragione di questa differenza? 

La ragione sta in ciò che uno stabilimento pubblico ha assai 
più che un privato individuo il mezzo di guadagnarsi la confi- 
denza dei capitali e quindi la possibilità di estendere le sue 
operazioni. Uno stabilimento pubblico, assai meglio che un pri- 
vato, può favorire la circolaziane degli effetti di credito, appunto 
perchè più esteso è la cerchia delle sue relazioni e più solida 
la sua responsabilità. Inoltre cogli stabilimenti pubblici un'altra 
risorsa immensa per la circolazione del credito fu creata. 

raV è questa risorsa ? 
la sostituzione di biglietti propri creati dallo stabilimento 
bancario, agli effetti di oredito emessi daf negozianti. 

Qual è il vantaggio di questa sostituzione? 

Colla sostituzione del biglietto bancario pagabile al portatore 
ed a vista sono tolti i due grandi ostacoli alla circolazione degli 
effetti di credito, cioè l'obbligo della girata e la scadenza ad 
epoca fissa. E con la creazione del biglietto di banca la circo- 
lazione del credito acquista la massima sua potenza. 

Quello finora delineato è il sistema bancario die presso di 
noi esiste? 

No; nei pochi cenni avanti esposti si sono tracciate all' ingrosso 
le funzioni del meccanismo bancario secondo la natura delle 
cose. Presso di noi tale meccanismo è per molte ragioni ancora 
assai lontano dall'essere al grado di perfezione altrove raggiunto. 
Ed è perciò che il credito in Italia è cosi poco sviluppato. 
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QuaVè la questione principale elie intorno alle Ba>iche si viene 
ora in Italia agitando? 

È la questione della libertà e del monopolio, la questione cioè 
se la emissione di biglietti debba essere libera a qualunque sta- 
bilimento sia in grado di farla ; oppure debba essere un mono- 
polio riservato a quello stabilimento al quale il Governo crede 
bene di concedere tale facoltà. È questione gravissima ube qui 
non è il caso di esaminare, ma che senza alcun dubbio debbe o 
tosto o tardi essere risolta col trionfo della libertà che è la legge 
generale dell'universo. 
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